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editoriale

Essendo ormai prossima la conclusione della 

consiliatura, ritengo utile tracciare un bilancio 

dell’attività svolta dal Consiglio Nazionale nel corso 

di questi tre anni particolarmente complessi. Quan-

to segue riprende e sistematizza quanto già illustra-

to ai componenti dei Consigli Territoriali che hanno 

partecipato all’incontro da noi organizzato, in mo-

dalità telematica, integrandolo con alcune novità 

sopravvenute, anche alla luce delle evidenti diffi-

coltà di taluni Consigli nel riportare in modo pun-

tuale attività e informazioni ai colleghi del territorio. 

In primo luogo, è stata portata a compimento 

una necessaria normalizzazione dei rapporti con le 

associazioni di categoria, ponendo fine a una si-

tuazione oggettivamente paradossale che vede-

va circa 1.400 professionisti rappresentati da tre 

entità distinte, operanti separatamente sul medesi-

mo ambito problematico. 

Parallelamente, sono state intensificate e miglio-

rate le relazioni con l’ADM, in un clima di collabo-

razione che riteniamo reciprocamente proficuo. 

Tale collaborazione ha condotto all’emanazione 

di importanti circolari: la n. 22/2025, che ha final-

mente normato e delimitato l’ambito della rappre-

sentanza diretta, ponendo fine a una diffusa anar-

chia interpretativa; la n. 25/2025, che ha ribadito i 

requisiti degli enti formatori, introducendo ordine e 

limiti alla proliferazione incontrollata di corsi; le cir-

colari n. 14/2024 e n. 21/2025, che hanno chiarito 

forma e figure professionali abilitate allo svolgimen-

to delle attività previste dall’art. 39 del CDU. 

Su quest’ultimo punto appare opportuno soffer-

marsi brevemente: si tratta di una fase sperimenta-

le e, pertanto, esorto tutti i colleghi che ne abbia-

no competenza e possibilità a farne uso, non tanto 

per il potenziale ritorno economico — certamente 

non dirimente — quanto perché rappresenta una 

prima, significativa apertura verso attività sussidia-

rie che la recente legge quadro sulle professioni 

potrebbe consentire di ampliare ulteriormente. 

Una parte rilevante dell’attività del Consiglio è sta-

ta dedicata al d.lgs. 141, sia per l’attivazione della 

storica figura dell’ausiliario, sia per mitigare gli effetti 

potenzialmente devastanti della normativa in mate-

ria di contrabbando e delle relative sanzioni. Alcuni 

risultati concreti sono stati ottenuti sul fronte IVA, in 

parte grazie all’innalzamento delle soglie, in parte 

per effetto dell’intervento della Corte Costituzionale.  

Inoltre, la recente circolare n. 35 ha ricondotto a 

maggiore ragionevolezza la disciplina, limitando la 

confisca ai soli casi di divieto di utilizzo o di disposi-

zione dell’autorità giudiziaria. Resta, a nostro avvi-

so, di scu ti bi le che colpa o dolo possano essere ac-

certati esclusivamente in sede giudiziaria, poiché 

spesso tali elementi risultano di immediata eviden-

za; tuttavia, quella che costituiva una vera e pro-

pria spada di Damocle su possibili errori professio-

nali è stata sensibilmente attenuata. 

In risposta a tali criticità, nonché alle nuove atti-

vità connesse alle politiche ambientali, abbiamo 

provveduto a far rivedere il mandato professionale 

da un primario studio legale, con l’obiettivo di 

mantenere il rischio professionale entro limiti ragio-

nevoli. Contestualmente, sono state introdotte nel 

Codice Deontologico le necessarie precisazioni 

sull’utilizzo dell’intelligenza artificiale. 

Dal punto di vista strategico, il CNSD ritiene che 

l’insieme delle innovazioni introdotte e delle modi-

fiche al CDU — per quanto finora noto — avrà un 

impatto negativo sull’operatività tradizionale della 

professione. Informatizzazione, smaterializzazione, 

sdoganamento centralizzato, iscrizione in contabi-

lità, la crescente tendenza dei grandi operatori lo-

gistici a gestire internamente l’intera filiera, stru-

menti come trust & check e, forse l’elemento più 

dirompente, l’intelligenza artificiale, rischiano di fa-

vorire l’autorappresentanza delle aziende più strut-

turate e l’ingresso di grandi operatori avvantaggia-

ti da una presenza territoriale più capillare. 

Di fronte a questi cambiamenti dobbiamo ab-

bandonare l’autoreferenzialità di convegni sul futu-

ro che si concludono invariabilmente con l’illusoria 

Arrivederci al prossimo futuro
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affermazione secondo cui senza di noi il sistema do-

ganale collasserebbe. È invece necessario adegua-

re la nostra attività all’evoluzione del contesto, am-

pliando il campo professionale, riducendo la dipen-

denza dalla poco remunerativa — seppur comoda 

— rappresentanza di case di spedizione e operatori 

logistici, e rafforzando il rapporto diretto con le 

aziende. Come ama ricordare un nostro stimato col-

lega, ogni mattina dovremmo chiederci: che cosa 

posso fare oggi in più per aiutare i miei clienti? 

Dobbiamo evitare di arroccarci su posizioni tra-

dizionali ormai indifendibili. Lo abbiamo già fatto 

in passato, con il risultato di una drastica riduzio-

ne numerica degli iscritti e con la nascita di com-

petitori che, almeno nelle attività più elementari, 

non sono percepiti dalla clientela come sostan-

zialmente diversi da noi. 

I cambiamenti in atto non rappresentano tuttavia 

solo una fonte di criticità, ma anche un’opportunità 

di sviluppo professionale: dalle attività connesse alle 

politiche green alla due diligence, dall’analisi delle 

ricadute fiscali dei nuovi dazi alla pianificazione do-

ganale, dalla costruzione e dal rafforzamento dei 

modelli 231 fino a ulteriori ambiti che la nostra com-

petenza doganale e la nostra capacità progettuale 

sapranno individuare. La consulenza non è soltanto 

uno strumento di business, ma soprattutto un mezzo 

per entrare nelle aziende, fidelizzare il cliente, conso-

lidare il rapporto professionale e accrescere il valore 

della nostra competenza. 

In quest’ottica, con l’intento di mettere a disposi-

zione dei colleghi strumenti concreti e adeguati per 

affinare le competenze professionali necessarie ad 

affrontare tali funzioni con elevata perizia tecnica e 

in condizioni di piena sicurezza, abbiamo avviato un 

articolato ciclo di corsi di formazione a livello univer-

sitario, caratterizzati da un significativo spessore 

scientifico e professionale. 

Tale iniziativa rappresenta una scelta di cui sono per-

sonalmente particolarmente soddisfatto, anche per-

ché, sotto molti aspetti, è stata ideata e fortemente 

promossa dal sottoscritto. I corsi hanno registrato una 

partecipazione ampia e qualificata, in particolare da 

parte dei colleghi più giovani, dimostrando una reale 

esigenza di crescita e aggiornamento professionale. 

I risultati conseguiti, sia in termini di qualità della 

formazione erogata sia di ricadute positive sulle 

competenze operative dei partecipanti, conferma-

no la validità del percorso intrapreso e rafforzano la 

convinzione che investire in una formazione struttura-

ta, di alto livello e orientata alla pratica professiona-

le, rappresenti un elemento strategico per il migliora-

mento complessivo delle attività svolte. 

Non dobbiamo confidare in improbabili conces-

sioni dall’alto per rafforzare la professione. È invece 

essenziale che specifici incarichi siano affidati alle 

professioni regolamentate, esercitati da soggetti sot-

toposti a un rigoroso codice deontologico, a con-

trolli disciplinari e a obblighi di formazione continua, 

garantendo al contempo la piena responsabilità 

delle prestazioni rese, nel rispetto dei diritti acquisiti. 

Tutto ciò richiederebbe, a monte, una legge pro-

fessionale adeguata ai mutamenti dei tempi. Pur-

troppo, nel corso di questo mandato non è stato 

possibile giungere a una soluzione condivisa, poiché 

la maggioranza dei Presidenti dei Consigli Territoriali 

non ha condiviso la proposta di riorganizzazione ter-

ritoriale, senza tuttavia confutare le motivazioni alla 

base della scelta del Consiglio Nazionale né avanza-

re soluzioni alternative. Si è così determinata una si-

tuazione di stallo, incompatibile con l’adozione di 

una legge professionale priva di un’ampia condivi-

sione degli iscritti. 

La proposta di legge delega per la riforma delle pro-

fessioni attualmente in discussione in Parlamento po-

trebbe offrire una via più rapida e lineare alla revisione 

delle leggi professionali. Mi auguro che il futuro Consi-

glio Nazionale riesca a cogliere questa opportunità e a 

pervenire a una soluzione ormai indispensabile. 

Colgo infine l’occasione per ringraziare tutti i colle-

ghi consiglieri e i revisori per l’impegno e il sostegno di-

mostrati, nonché tutti i doganalisti, i Presidenti delle as-

sociazioni e anche coloro che, pur non condividendo 

le scelte adottate, le hanno contestate in modo mo-

tivato e costruttivo, proponendo alternative credibili. 

Al prossimo Consiglio auguro di poter operare in un cli-

ma più sereno, libero da personalismi ingiustificati. 

Paolo Pasqui
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Formazione

I l programma formativo modalità 

FAD che interseca le esigenze at-

tuali dei doganalisti prevede i se-

guenti temi: 

• la fiscalità del mare e la nauti-

ca da diporto; 

• il valore in dogana alla luce del 

Compendium EU revisionato; 

• CBAM 2026: Le modalità di cal-

colo, obblighi import e le evolu-

zioni in vista dell’acquisto dei 

certificati 2027;  

• la contrattualistica doganale: 

dai mandati alle clausole di 

compliance; 

• la compliance integrata dei 

Modelli 231/2001: dal D. Lgs. di 

recepimento della Dir. UE 

2024/1226 alla recente giuri-

sprudenza; 

• gli aspetti doganali in materia 

di deforestazione e di degrado 

forestale.  

Il doganalista che risponderà 

correttamente al 60% delle doman-

de di ciascuna video lezione supe-

rerà il corso e conseguirà 5 CFP. 

Il superamento dell’intero pro-

gramma FAD, pari a sei videolezio-

ni, darà diritto a 30 CFP. 

Il percorso formativo che si arric-

chisce, si integra e si evolve in “cor-

so d’opera” supporterà una profes-

sione caratterizzata da grandi tra-

sformazioni per entrare nel mondo 

dei servizi professionali alle imprese.    

I Consigli territoriali e gli altri sog-

getti organizzatori dei corsi di for-

mazione, associazioni di catego-

ria, qualificati hub formativi, Uni-

versità, potranno erogare attività 

formative, con argomenti che ri-

specchieranno le peculiarità pro-

fessionali, non tralasciando temi 

trasversali che influenzeranno le 

dinamiche del commercio inter-

nazionale, come ad esempio: 

• le variabili geopolitiche con-

nesse a potenziali rischi; 

• l’economia sostenibile e gli ef-

fetti tariffati del CBAM;  

• le CGV associate alle strategie 

di reshoring;  

• l’origine geografica a fini di po-

litica commerciale;  

• la digitalizzazione dei processi 

doganali;  

• l’intelligenza artificiale;  

•  la riforma del Codice Dogana-

le dell’Unione. 

Il doganalista potrà, alternativa-

mente, curare il continuo e costan-

te aggiornamento della propria 

competenza professionale me-

diante le attività svolte dagli altri 

soggetti formatori e dalle Commis-

sioni di studio del CNSD, purché ri-

conosciute dai Consigli territoriali 

e/o CNSD, rispettando i criteri sta-

biliti dal “Regolamento Formazio-

ne”, adottato con delibera del 

CNSD il 18 giugno 2015.   

Ai tirocinanti è data la possibilità 

di partecipare ai corsi FAD per il 

conseguimento delle capacità ne-

cessarie per l’esercizio e la gestione 

organizzativa della professione, 

nonché per la preparazione agli 

esami. La partecipazione non costi-

tuisce prova di compiuto tirocinio. 

I corsi FAD terminano il 31 di-

cembre e gli iscritti all’albo che in-

tendono accedere ai corsi pre-

gressi potranno richiederlo al 

CNSD, alle seguenti condizioni: 

a) per scopo didattico/professiona-

le è gratuito e non generano CFP; 

b)per scopo didattico/professio-

nale che generano CFP biso-

gnerà corrispondere un diritto 

di segreteria. 

I Consigli territoriali dovranno vi-

gilare sul corretto assolvimento 

“dell’obbligo formativo” da parte 

degli iscritti all’Albo, non trala-

sciando le doverose attività di 

controllo sulla regolarità del “tiro-

cinio professionale”. 

La violazione dell’obbligo for-

mativo costituisce illecito discipli-

nare, ai sensi dell’art. 7, p.1, DPR 7 

agosto 2012, n. 137. 

Mauro Lopizzo

Programma formazione 2026
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Ambito di applicazione e 
centralità della classificazio-
ne doganale 

L’EUDR si applica a deter-

minate materie prime e ai 

prodotti derivati individuati 

nell’Allegato I del Regola-

mento. Tale allegato è strut-

turato esclusivamente sulla 

base delle voci della No-

menclatura Combinata, con 

la conseguenza che la classi-

ficazione doganale rappre-

senta il primo elemento di 

verifica dell’assoggettabilità 

di un prodotto alla disciplina. 

In questo contesto, la clas-

sificazione doganale non 

svolge più un ruolo limitato 

alla determinazione dei dazi 

o delle misure di politica 

commerciale, ma diviene un 

presupposto giuridico per 

l’applicazione degli obblighi 

EUDR. Un’errata classificazio-

ne può determinare l’attiva-

zione indebita di procedure 

di dovuta diligenza su pro-

dotti esclusi oppure, al con-

trario, l’omessa applicazione 

di obblighi su prodotti rile-

vanti, con conseguenti profili 

di responsabilità amministra-

tiva. 

Per gli spedizionieri doga-

nali, ciò implica una cre-

scente attenzione alla cor-

retta qualificazione merceo-

logica, che assume valore 

strategico anche ai fini della 

sostenibilità della fil iera e 

della conformità normativa. 

Nuove categorie soggettive 
e semplificazione degli ob-
blighi 

I l Regolamento (UE) 

2025/2650 interviene sull’arti-

colazione soggettiva della 

disciplina, introducendo for-

malmente la figura dell’ope-

ratore a valle (downstream 

operator) accanto a quella 

dell’operatore e del com-

merciante. 

L’operatore a valle è defi-

nito come il soggetto che im-

mette sul mercato o esporta 

prodotti realizzati utilizzando 

beni già coperti da una Di-

chiarazione di Dovuta Dili-

genza. In tali ipotesi, il Rego-

lamento chiarisce che non è 

richiesto di ripetere integral-

mente la due diligence già 

effettuata a monte, ma di 

garantire la coerenza delle 

informazioni e la corretta re-

ferenziazione delle dichiara-

zioni esistenti. 

Questo chiarimento produ-

ce un effetto di semplifica-

zione sostanziale, poiché 

consente di concentrare 

l’attività di due diligence nel 

punto corretto della filiera, 

evitando duplicazioni di 

adempimenti e sovrapposi-

zioni di responsabilità. Dal 

punto di vista doganale, la 

distinzione assume rilievo 

Il Regolamento (UE) 
2023/1115 ha introdotto 
un sistema di dovuta dili-
genza finalizzato a impe-
dire l’immissione sul mer-
cato dell’Unione e l’e-
sportazione di prodotti 
associati a deforestazio-
ne o degrado forestale. 
La disciplina, sin dalla 
sua adozione, ha eviden-
ziato una forte intercon-
nessione con le procedu-
re doganali, ponendo 
questioni rilevanti in ter-
mini di individuazione dei 
soggetti obbligati, ge-
stione documentale e co-
ordinamento con le di-
chiarazioni doganali. 

Con l’adozione del Rego-
lamento (UE) 2025/2650, 
nel dicembre 2025, il le-
gislatore europeo è in-
tervenuto in modo mira-
to sull’impianto origina-
rio, fornendo chiarimenti 
interpretativi destinati 
ad avere un impatto di-
retto sull’operatività. Le 
modifiche non incidono 
sugli obiettivi ambientali 
della normativa, ma con-
tribuiscono a rendere il 
quadro applicativo più 
definito e maggiormente 
coerente con le logiche 
doganali, riducendo il ri-
schio di duplicazioni e in-
certezze lungo la filiera.

Regolamento EUDR  
profili applicativi
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operativo, in quanto consen-

te di collegare l’obbligo di 

DDS non alla singola spedi-

zione, ma alla funzione giuri-

dica svolta dal soggetto ri-

spetto al prodotto. 

DDS e dichiarazioni doganali 
Un ulteriore profilo di inte-

resse riguarda il rapporto tra 

Dichiarazione di Dovuta Dili-

genza e dichiarazioni doga-

nali. Il Regolamento, anche 

alla luce delle modifiche in-

trodotte nel dicembre 2025, 

chiarisce che la DDS è con-

nessa alla prima immissione 

sul mercato dell’Unione o 

all’esportazione rilevante e 

non coincide necessaria-

mente con ogni singola ope-

razione di sdoganamento. 

Questo principio consente 

una gestione più razionale 

degli obblighi EUDR, basata 

su prodotti, codici doganali 

e filiere omogenee, piutto-

sto che su singoli movimenti 

logistici. Per gli spedizionieri 

doganali, ciò significa poter 

integrare la disciplina EUDR 

nei processi dichiarativi esi-

stenti, riducendo il rischio di 

rallentamenti operativi do-

vuti a interpretazioni ecces-

sivamente formalistiche o a 

richieste documentali non 

proporzionate. 

Controlli e ruolo dello spedi-
zioniere doganale 

Le autorità competenti 

degli Stati membri, coordi-

nate dalla Commissione eu-

ropea, dispongono di ampi 

poteri di controllo, che pos-

sono includere verifiche do-

cumentali, controlli fisici e 

analisi incrociate tra dati do-

ganali, dichiarazioni di dovu-

ta diligenza e informazioni 

relative all’origine delle ma-

terie prime. 

In tale contesto, lo spedi-

zioniere doganale assume un 

ruolo centrale quale sogget-

to tecnico di presidio, chia-

mato a supportare l’operato-

re economico nella corretta 

impostazione delle dichiara-

zioni, nella gestione coerente 

della documentazione e 

nell’interlocuzione con le au-

torità. La conoscenza appro-

fondita delle regole di classi-

ficazione e delle dinamiche 

EUDR diventa pertanto un 

elemento distintivo dell’attivi-

tà professionale. 

Le modifiche introdotte dal 

Regolamento (UE) 2025/2650 

segnano un’evoluzione del-

l’EUDR verso un impianto più 

definito e meglio integrato 

con le procedure doganali. 

Pur restando una normativa 

esigente sotto il profilo della 

responsabilità degli operato-

ri, la disciplina risulta oggi più 

leggibile e maggiormente 

governabile, anche grazie al-

la valorizzazione di strumenti 

tipicamente doganali quali 

la classificazione e la traccia-

bilità documentale. 

Per il settore delle spedizio-

ni doganali, l’EUDR non si 

configura più come un ambi-

to estraneo, ma come una 

disciplina destinata a incide-

re stabilmente sulle attività di 

sdoganamento e consulen-

za, rafforzando il ruolo dello 

spedizioniere quale presidio 

tecnico e operativo della 

conformità normativa. 

Mattia Carbognani

ISTOP SPAMAT s.r.l. 
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1. Introduzione 

I flussi internazionali ad 

alta frequenza hanno or-

mai assunto dimensioni tali 

da incidere strutturalmente 

sull’organizzazione dei con-

trolli doganali. Le stime più 

accreditate indicano che 

nel 2024 siano entrate 

nell’Unione europea oltre 

4,5 miliardi di spedizioni di 

modico valore, concentra-

te in pochi nodi logistici, 

con cicli estremamente ra-

pidi e una crescente inci-

denza dei resi (cfr. “EU tar-

gets low-value imports via 

e-commerce platforms”, 

www.europarl.europa.eu). 

In questo scenario, la logi-

ca tradizionale di presidio 

fondata sulla singola spedi-

zione mostra limiti evidenti: 

il fenomeno non è episodi-

co, ma seriale, e si manife-

sta attraverso flussi omoge-

nei e ripetitivi. 

Il baricentro del controllo 

si sposta così dalla dichiara-

zione isolata alla coerenza 

complessiva del flusso. Ordi-

ne, pagamento, spedizione, 

eventuale reso, reintrodu-

zione o diversa destinazione 

doganale diventano parti 

di una stessa sequenza in-

formativa, che deve poter 

essere ricostruita e dimo-

strata nel tempo. Senza una 

mappatura strutturata di 

questi eventi, il presidio do-

ganale rischia di trasformar-

si in una sommatoria di in-

terventi inefficienti e poco 

efficaci. 

In questo scenario, la tra-

de compliance esce defini-

tivamente dalla logica 

dell’adempimento e diven-

ta una leva strutturale di ge-

stione preventiva del ri-

schio, integrata nei processi 

decisionali e operativi del-

l’impresa. Qualità del dato, 

audit trail, riconciliazioni si-

stematiche e controlli auto-

matizzati non sono più scel-

te organizzative discrezio-

nali, ma condizioni necessa-

rie per coniugare velocità 

dei flussi, continuità operati-

va e controllo doganale. 

2. E-commerce e dogana: 
dal controllo della spedizio-
ne al presidio del flusso 

Il quadro fin qui delineato 

consente di cogliere il senso 

profondo degli interventi 

più recenti dell’Amministra-

zione doganale. Nel corso 

degli anni, l’Agenzia delle 

Dogane e dei Monopoli ha 

Flussi e-commerce:  
semplificazioni e nuovi adempimenti
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progressivamente adattato 

i propri strumenti alla cresci-

ta di flussi caratterizzati da 

elevata serialità e ridotto 

valore unitario, intervenen-

do inizialmente sul piano 

procedurale e organizzati-

vo, e più di recente anche 

su quello economico-ammi-

nistrativo. 

La circolare ADM n. 

46/2020 ha segnato il primo 

riconoscimento formale 

dell’impatto dei flussi e-

commerce sulla gestione 

delle merci restituite, intro-

ducendo procedure sem-

plificate per la reintroduzio-

ne in franchigia e avviando 

un percorso poi consolidato 

attraverso successive prassi 

applicative (Easy Free Back 

e relative evoluzioni), fon-

dato su tracciabilità, stan-

dardizzazione dei processi e 

controlli ex post. La circola-

re ADM n. 28/2025 rappre-

senta il punto di arrivo di ta-

le percorso, rendendo strut-

turale un modello di gestio-

ne dei resi già sperimentato 

nella prassi e rafforzandone 

i presupposti in termini di 

qualità del dato, presidio 

informativo e pianificazione 

dei flussi. 

Di segno diverso, ma 

complementare, è la circo-

lare ADM n. 37/2025, che 

introduce un contributo 

amministrativo sulle spedi-

zioni di modico valore pro-

venienti da Paesi terzi, in 

attuazione della Legge di 

Bilancio 2026, spostando il 

focus dalla semplificazione 

al presidio economico e in-

formativo di volumi elevati. 

La successiva circolare 

ADM n. 1/2026 ha integrato 

tali istruzioni prevedendo 

un periodo transitorio per la 

contabilizzazione e il paga-

mento del contributo, con-
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fermando come la gestio-

ne di questi flussi non possa 

essere affrontata con logi-

che dichiarative puntuali, 

ma richieda una pianifica-

zione strutturata. 

I paragrafi che seguono 

analizzano quindi le circola-

ri ADM, mettendone in luce 

la diversa funzione e il co-

mune denominatore: la ne-

cessità di superare una ge-

stione reattiva delle opera-

zioni a favore di un governo 

sistemico dei flussi. 

3. Le semplificazioni della 
circolare ADM n. 28/2025 

In un contesto economi-

co caratterizzato dalla cre-

scita esponenziale delle 

transazioni e-commerce e 

dal conseguente incremen-

to dei resi di merce, l’Agen-

zia delle Dogane ha da 

tempo ravvisato la necessi-

tà di rendere più efficiente 

la gestione doganale delle 

reintroduzioni in franchigia. 

Fermo restando il ricorso 

alla procedura ordinaria, 

per le aziende operanti nel 

settore e-commerce aventi 

determinati requisiti, già 

con la Determinazione Di-

rettoriale prot. n. 329619/RU 

del 24 settembre 2020 era 

stata introdotta una proce-

dura semplificata, volta a 

velocizzare l’iter amministra-

tivo di rilascio dell’autorizza-

zione e a rimodulare le mo-

dalità di controllo. 

La circolare ADM n. 

28/2025, superando la disci-

plina contenuta nelle pre-

cedenti circolari n. 37/2020 

e n. 46/2020, interviene nel 

quadro della procedura 

semplificata per la reintro-

duzione in franchigia di beni 

precedentemente esporta-

ti, mantenendo distinte le 

iscrizioni negli elenchi “Ret-

Relief” ed “E-commerce 

Ret-Relief”, ma perseguen-

do un obiettivo di razionaliz-

zazione e armonizzazione 

delle procedure. 

Nella stessa sede, l’Agen-

zia ha richiamato una serie 

di interventi volti a rendere 

più efficiente anche la pro-

cedura ordinaria. A tal fine, 

la richiesta di autorizzazione 

al regime è oggi insita nella 

dichiarazione doganale 

presentata con regime 61 

10 e regime aggiuntivo F01, 

eliminando la necessità di 

specifici provvedimenti au-

torizzativi per ciascuna ope-

razione. 

Resta tuttavia fermo che 

la procedura ordinaria con-

tinua a essere caratterizzata 

da oneri dichiarativi pun-

tuali ed è assoggettata ai 

consueti controlli in linea, 

sia documentali sia fisici. 

Gli operatori ammessi alla 

procedura semplificata be-

neficiano invece di un regi-

me significativamente più 

snello: i controlli sono preva-

lentemente a posteriori e 

calibrati sulla base del livel-

lo di compliance dell’ope-

ratore. Essi possono inoltre 

indicare in dichiarazione un 

unico documento di espor-

tazione anche in presenza 

di più bollette riferite ai sin-

goli reintrodotti, deman-

dando l’abbinamento com-

pleto alle scritture contabili 

e ai controlli successivi. 

Centrale nell’impianto 

della procedura è il tema 

della tracciabilità e della 

qualità dei flussi informativi. 

L’accesso alla semplifica-

zione richiede requisiti sog-

gettivi, organizzativi e ope-

rativi idonei a garantire un 

adeguato livello di affida-

bilità. 

In particolare, l’operato-

re – o il suo rappresentante 

indiretto – deve essere tito-

lare delle autorizzazioni allo 

sdoganamento presso luo-

go approvato e alla qualifi-

ca di destinatario autoriz-

zato per il transito. Qualora 

l’operatività avvenga tra-

mite marketplace, è inoltre 

richiesto un volume minimo 

di cinquanta dichiarazioni 

mensili di reintroduzione in 

franchigia per almeno tre 

mesi. 

È necessaria la coinci-

denza tra esportatore e 

soggetto che reintroduce 

la merce, ai fini dei control-

li a posteriori e del rispetto 

dell’articolo 203 del Codi-

ce Doganale dell’Unione. 

La semplificazione è impu-

tabile esclusivamente al 

codice EORI del soggetto 

autorizzato e può esten-

dersi solo al rappresentan-

te indiretto che presenti di-

chiarazioni con regime 61 



10 Il Doganalista n. 1 - 2026

fisco

10 per suo conto. 

L’operatore deve inoltre 

disporre di un sistema di 

controllo interno idoneo a 

verificare l’identità tra la 

merce esportata e quella 

reintrodotta, garantendo la 

tracciabilità univoca dei 

prodotti, la corretta tenuta 

delle scritture contabili e il 

coerente abbinamento con 

la documentazione doga-

nale e commerciale. Ai fini 

dei controlli a posteriori, de-

ve essere assicurato l’ac-

cesso ai sistemi informativi 

e, in caso di utilizzo di mar-

ketplace, alle relative fun-

zionalità rilevanti. 

Ricevuta l’istanza, l’Uffi-

cio doganale avvia le atti-

vità di verifica, anche me-

diante sopralluogo, e redi-

ge una relazione attestante 

la sussistenza dei requisiti, il 

livello di affidabilità dell’o-

peratore e l’idoneità delle 

condizioni per i controlli 

successivi. 

Vale infine la pena evi-

denziare come, anche in 

questo ambito, lo status di 

Operatore Economico Au-

torizzato (AEO) assuma un 

ruolo centrale. Il possesso di 

un’autorizzazione AEO-C o 

AEO C+S, rilasciata o moni-

torata nei tre anni prece-

denti, consente di conside-

rare già soddisfatti i requisiti 

di cui all’articolo 39 del Co-

dice Doganale dell’Unione, 

confermando l’AEO quale 

elemento strutturale di rac-

cordo tra compliance, sem-

plificazioni procedurali e 

pianificazione doganale. 

4. I nuovi adempimenti delle 
circolari ADM n. 37/2025 e 
1/2026 

La circolare ADM n. 

37/2025 richiama la Legge 

di Bilancio 2026 (articolo 1, 

commi 126–129), che ha isti-

tuito, a decorrere dal 1° 

gennaio 2026, un contributo 

destinato alla copertura 

delle spese amministrative 

connesse agli adempimenti 

doganali relativi alle spedi-

zioni di modico valore, pari 

o inferiori a centocinquanta 

euro, provenienti da Paesi 

terzi non appartenenti all’U-

nione europea. 

Il contributo, riscosso da-

gli Uffici doganali all’atto 

dell’importazione definitiva 

delle merci, è dovuto indi-

pendentemente dalla tipo-

logia di transazione sotto-

stante. Esso si applica alle 

operazioni business to con-

sumer, business to business 

e alle spedizioni tra privati, 

anche qualora riguardino 

merci prive di carattere 

commerciale, a prescinde-

re dal tracciato doganale 

utilizzato (H1 o H7). 

In caso di dichiarazione 

semplificata (H7), la conta-

bilizzazione del contributo 

non avviene in fase di pre-

sentazione della dichiara-

zione, come per le dichiara-

zioni ordinarie (H1), bensì se-

condo le modalità di conta-

bilizzazione periodica previ-

ste per i dazi ai sensi dell’ar-

ticolo 105, paragrafo 1, se-

condo comma, del Codice 

Doganale dell’Unione. 

Ai fini dell’applicazione 

del contributo, per le di-

chiarazioni semplificate (H7) 

il valore di riferimento, che 

non deve superare la soglia 

dei centocinquanta euro, è 

rappresentato dal valore in-

trinseco della merce. Tale 

valore è determinato come 

segue: 

•  per le merci di carattere 

commerciale, il prezzo 

delle merci quando sono 

vendute per l’esportazio-

ne verso il territorio doga-

nale dell’Unione, al netto 

dei costi di trasporto e as-

sicurazione, salvo che tali 

costi siano inclusi nel prez-

zo e non indicati separa-

tamente; 

•  per le merci prive di ca-

rattere commerciale, il 

prezzo che sarebbe stato 

pagato per le merci stes-

se se fossero state vendu-

te per l’esportazione ver-

so il territorio doganale 

dell’Unione. 

Per le dichiarazioni sem-

plificate (H7), il contributo è 

dichiarato, contabilizzato e 

versato su base quindicina-

le dai dichiaranti, mediante 

emissione di bolletta A22 

presso il servizio di cassa 

dell’ufficio doganale di re-

gistrazione delle dichiara-

zioni. In particolare, la prima 

quindicina comprende le 

dichiarazioni registrate dal 

1° al 15 del mese, mentre la 
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seconda quindicina com-

prende quelle registrate dal 

16° giorno fino all’ultimo 

giorno del mese. 

Le modalità applicative 

del contributo sono state 

successivamente integrate 

dalla circolare ADM n. 

1/2026, che ha introdotto 

un periodo transitorio per la 

contabilizzazione e il paga-

mento, consentendo il ricor-

so a forme di assolvimento 

periodico in considerazione 

delle difficoltà di adegua-

mento dei sistemi informativi 

dell’Amministrazione e degli 

operatori. In particolare, 

per le operazioni effettuate 

dal 1° gennaio al 28 feb-

braio 2026, i contributi do-

vuti formeranno oggetto di 

contabilizzazione e paga-

mento differiti, sulla base di 

apposita dichiarazione re-

datta secondo il modello al-

legato alla circolare ADM n. 

37/2025, da presentarsi en-

tro il 15 marzo 2026. 

Per le importazioni effet-

tuate a decorrere dal 1° 

marzo 2026, trovano invece 

piena applicazione le rego-

le ordinarie previste dalla 

circolare ADM n. 37/2025. Si 

ricorda che l’importo del 

contributo è pari a due euro 

per ciascuna spedizione. 

Tale impostazione con-

ferma come il contributo 

non sia concepito per es-

sere gestito come onere 

puntuale sulla singola spe-

dizione, ma come fenome-

no aggregato, coerente 

con la natura seriale dei 

flussi interessati. 

Questo orientamento si in-

serisce, peraltro, in un con-

testo più ampio di evoluzio-

ne a livello unionale. Con 

comunicazione del 12 di-

cembre 2025, la Commissio-

ne europea ha richiamato 

la necessità di rafforzare il 

presidio doganale sui flussi 

di merci di modico valore 

provenienti da Paesi terzi, 

evidenziando le criticità de-

rivanti dall’attuale volume 

delle spedizioni e dalla con-

centrazione dei flussi nel-

l’ambito dell’e-commerce. 

In tale prospettiva, il contri-

buto introdotto a livello na-

zionale non rappresenta un 

intervento isolato, ma si col-

loca coerentemente in una 

tendenza europea di pro-

gressivo presidio economi-

co e informativo dei flussi 

ad alta frequenza, antici-

pando logiche destinate a 

trovare applicazione più 

ampia nel prossimo futuro. 

5. Una lettura integrata delle 
circolari: presidio, pianificazio-
ne e valore per gli operatori 

Per le imprese che opera-

no su flussi ad alta frequen-

za, le indicazioni che emer-

gono sono chiare: la gestio-

ne doganale non può più 

essere affrontata come una 

sequenza di adempimenti 

isolati, ma deve essere pro-

gettata a monte. Le sempli-

ficazioni sui resi e, al con-

tempo, i nuovi oneri sulle 

spedizioni di modico valore 

rendono evidente come 

pianificazione, mappatura 

e riconciliazione dei flussi 

siano oggi elementi essen-

ziali per garantire continuità 

operativa e controllo del ri-

schio. 

In un contesto in cui i vo-

lumi si misurano in miliardi di 

spedizioni, il valore non risie-

de nella gestione della sin-

gola dichiarazione, ma nel-

la solidità del modello orga-

nizzativo che la genera. Le 

esperienze maturate con 

strumenti come l’Easy Free 

Back dimostrano che le 

semplificazioni sono sosteni-

bili solo se integrate in pro-

cessi strutturati, supportati 

da presidi documentali, 

tracciabilità informatizzata 

e qualità del dato. 

La pianificazione doga-

nale si traduce quindi in 

scelte operative concrete: 

definire il ciclo di vita della 

spedizione, stabilire regole 

di instradamento tra reintro-

duzione in franchigia, regimi 

speciali e importazione defi-

nitiva, dotarsi di sistemi in 

grado di garantire coeren-

za e riconciliazione dei flussi 

nel tempo. In questa pro-

spettiva, la trade complian-

ce non rappresenta un co-

sto a valle del processo, ma 

una leva di governo capa-

ce di trasformare il presidio 

doganale in un fattore strut-

turale di efficienza, affidabi-

lità e competitività. 

Alessandra Sigismondi 

Gianluca Sigismondi
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“Miracolo  
sulla XXa Sezione”

C: Claudia Composta 

S: Silvia Taroni 

 

S: Immaginate di dover clas-

sificare un paffuto pupazzo di 

neve glitterato alto 1 metro e 

mezzo o ancor meglio una ren-

na luminosa in plastica che 

porta al collo una ghirlanda di 

agrifoglio e appese ai palchi 

palline dai riflessi rossi ed oro 

splendenti. Ad Agosto rifiutere-

ste di esporli anche a casa di 

vostra suocera ma quando Di-

cembre si avvicina, portato da 

un vento gelato carico di cri-

stalli di neve, s’insinua come 

uno spiffero tra le imposte an-

che l’insana necessità di popo-

lare salotti e cucine con gigan-

teschi e coloratissimi addobbi 

dallo spiccato carattere natali-

zio. Tutti gli anni sempre la stes-

sa storia: possiamo rinunciare 

all’ennesimo pinguino con 

sciarpa e cappello ed un sac-

co pieno di doni sulle spalle? 

Ma nemmeno per idea; piutto-

sto rimuoviamo temporanea-

mente foto di battesimi e matri-

moni, ricordi di famiglia…tanto 

ci si vede tutti il 24 sera o il 25 a 

pranzo. Se ci sentisse il fanta-

sma del Natale passato… 

 

C: Era Dicembre del 2023 

quando per la prima volta ana-

lizzammo con gli occhi da Do-

ganalista una serie di articoli 

natalizi dal punto di vista della 

Classificazione (cliccate qui 

per leggere il nostro “A Christ-

mas Classification Carol”  

https://www.ildoganalista.it/20

23/12/27/a-christmas-classifi-

cation-carol/) e trascorsi due 

anni abbiamo il piacere di ri-

prendere questo argomento 

per richiamare la vostra atten-

zione su una serie di curiose ed 

interessanti novità. Ma proce-

diamo gradualmente.  

Con il Regolamento di Esecu-

zione (UE) 2016/2222 del 5 di-

cembre 2016 la Commissione 

europea aveva inserito al Capi-

tolo 95 la Nota Complementare 

1 ai sensi della quale la sottovo-

ce 9505.10 comprendeva, oltre 

agli oggetti decorativi destinati 

ad essere appesi agli alberi di 

Natale, anche “oggetti ampia-

mente riconosciuti come tradizio-

nalmente utilizzati in occasione 

delle feste di Natale e ideati e 

fabbricati esclusivamente come 

oggetti per feste di Natale” quali 

“oggetti associati alla Natività 

(ossia oggetti per il presepe tradi-

zionale), quali figurine e animali 

per il presepe, stelle comete, re 

magi e scene della Natività” e an-

cora “oggetti riconosciuti come 

utilizzati in occasione delle feste 

di Natale in ragione di antiche tra-

dizioni nazionali, quali alberi di 

Natale artificiali, calze, ceppi e 

botti di Natale, babbi Natale con 

o senza slitta, angeli di Natale”. 

 

S: Sempre ai sensi del Regola-

mento la Sottovoce non com-

prendeva, però, “oggetti per 

l'inverno destinati a un utilizzo più 

generico come decorazioni nella 

stagione invernale, in ragione 

delle loro caratteristiche oggetti-

ve che indicavano che non erano 

utilizzati esclusivamente per le fe-

ste di Natale, ma principalmente 

come decorazioni invernali, quali 

stalattiti, cristalli di neve, stelle, 

renne, pettirossi, pupazzi di neve 

e altre immagini associate all'in-

verno, anche se i colori o l'aspetto 

facevano pensare al Natale”. Pro-

prio in forza di queste esclusioni 

erano state emesse negli ultimi 

anni una serie di ITV, il cui desti-

no ora risulta appeso ad un filo. 

A Giugno 2025, infatti, è stato 

modificato il testo delle Note 

Esplicative di Sistema Armoniz-

zato della 9505 e, ai sensi della 

nuova formulazione, tale Voce 

“Dalla combinazione per-
fetta tra cioccolato e men-
ta nasce una gustosa spe-
cialità; dall’applicazione 
sapiente delle Regole Ge-
nerali di Interpretazione 
nasce la corretta classifi-
cazione doganale.  
Un viaggio tra codici e lo-
gica, con un retrogusto 
fresco e stimolante”.
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ora comprende articoli decora-

tivi principalmente utilizzati du-

rante le celebrazioni natalizie, 

come statuine o oggetti da ap-

pendere con simboli legati al 

Natale (ad esempio: statuine 

che tengono un bastoncino di 

zucchero o che indossano abiti 

o accessori con colori, design e 

forme che richiamano quelli di 

Babbo Natale, ...). 

 

C: Coerentemente con la 

modifica testuale apportata, 

sono stati rilasciati dal Comita-

to del Sistema Armonizzato due 

nuovi Pareri di Classifica. Il pri-

mo riguarda un articolo deco-

rativo realizzato in plastica a 

forma di pinguino con cappel-

lo e sciarpa decorati con fioc-

chi di neve ed un regalo nelle 

mani. La testa risulta inserita 

all’interno di una palla di neve 

con glitter. Ai sensi delle Regole 

di Interpretazione del Sistema 

Armonizzato 1 e 6 il pinguino è 

stato classificato alla Sottovo-

ce 9505.10, tra gli Oggetti per 

feste di Natale, in virtù degli ac-

cessori festivi e del design spic-

catamente natalizio. Il secon-

do, invece, riguarda un artico-

lo decorativo da appendere a 

forma di casetta, realizzato in 

legno e decorato con un abe-

te ed un pupazzo di neve con 

cappello e sciarpa natalizi.  

Al pari del primo anche que-

sto articolo è stato classificato 

alla Sottovoce 9505.10. A que-

sto punto al fine di garantire l'u-

niformità delle norme di classifi-

cazione nella Nomenclatura 

Combinata con l'interpretazio-

ne e l'applicazione del Sistema 

Armonizzato adottato dall'Or-

ganizzazione Mondiale delle 

Dogane e al fine di risolvere di-

vergenze di classificazione esi-

stenti nell'UE, si è reso necessa-

rio sopprimere la Nota Comple-

mentare 1 del Capitolo 95 della 

NC con carattere di urgenza. 

 

S: Pertanto, il 31 ottobre 

2025, in occasione della pub-

blicazione del Regolamento di 

Esecuzione (UE) 2025/1926 del-

la Commissione del 22 settem-

bre 2025 (che modifica l'alle-

gato I del Regolamento (CEE) 

n. 2658/87 del Consiglio relativo 

alla nomenclatura tariffaria e 

statistica ed alla tariffa doga-

nale comune), ne è stata di -

spo sta la cancellazione con ef-

ficacia dal 1° novembre 2025. 

Un vero e proprio “dolcetto o 

scherzetto” arrivato nel giorno 

di Halloween. E persi tra le pa-

gine della Tariffa alla ricerca di 

sottovoci nuove ad alcuni po-

trebbe essere sfuggito proprio il 

comma primo dell’Articolo 1 

che ha silenziosamente sovver-

tito anni di regole di classifica-

zione. Ciò che fino a ieri veniva 

relegato alla 3926.40 tra gli arti-

coli decorativi in plastica – sta-

tuette ed altri oggetti di orna-

mento – dovrà essere oggetto 

di nuova valutazione alla luce 

dell’ampliamento della porta-

ta della voce 9505. E forse, allo-

ra, anche il paffuto pupazzo di 

neve glitterato alto 1 metro e 

mezzo, la renna luminosa in 

plastica che porta al collo una 

ghirlanda di agrifoglio ed il pin-

guino che campeggia sulla 

madia, al posto della festosa 

immagine della laurea dei ni-

poti, potranno finalmente esse-

re riconosciuti come articoli per 

le feste di Natale e non più solo 

come oggetti decorativi della 

stagione invernale. 

 

C: Cambia la voce e, di con-

seguenza, cambiano anche i 

dazi e l’impatto è notevole se si 

passa dal 6,5% al 2,7% (altre 

materie) o addirittura allo 0% se 

l’oggetto è realizzato in vetro. 

Pensiamo, per assurdo, alle 

“palle di neve”, quelle sfere 

riem pi te di liquido e glitter, che 

generalmente vengono messe 

in movimento con una sempli-

ce rotazione del polso, ed ana-

lizziamo un caso pratico.  

Il 17 Aprile 2023 è stata emes-

sa dalla Dogana tedesca l’ITV 

DEBTI10212/23-1 per una “palla 

di neve, con sfera in vetro comu-

ne, riempita con un liquido tra-

sparente contenente particelle vi-

sibili e scintillanti in plastica (PET); 

scuotendo il prodotto le particelle 

vengono messe in sospensione 

creando un effetto di nevicata ar-

tificiale, all’interno della sfera una 

rappresentazione figurativa di un 

pupazzo di neve in plastica (poli-

resina) che tiene in braccio un pic-

colo albero di Natale, con base in 

plastica (poliresina) decorata con 

pupazzi di neve e alberi di Natale, 

con altezza di circa 6,5 cm”.  

Coerentemente con quanto 

descritto all’interno dell’ITV “il 
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after eight

vetro determina il carattere es-

senziale della merce in ragione 

della sua importanza ai fini dell’u-

so, nessuna classificazione come 

articolo da festa alla voce 9505, a 

causa del carattere genericamen-

te invernale del prodotto e della 

mancanza di un riferimento speci-

fico alla festività natalizia”, per-

tanto, l’articolo viene classifica-

to alla sottovoce 7013.99.00 tra 

gli oggetti di vetro per la tavo-

la, la cucina, la toletta, l'ufficio, 

la decorazione degli apparta-

menti o per usi simili, diversi da-

gli oggetti delle voci 7010 o 

7018 con un dazio dell’11%. 

 

S: La stessa Dogana tedesca 

il 27 giugno 2025 ha rilasciato 

l’ITV DEBTI12641/25-1 alla 

9505.10.10 - Oggetti per feste 

di Natale di vetro - per una 

“sfera in vetro trasparente (dia-

metro 10 cm) riempita con un li-

quido chiaro e particelle di neve 

artificiale, all’interno della quale 

è collocata una figura di Babbo 

Natale con abiti tradizionali. La 

sfera di vetro è montata su una 

base bianca in poliresina, dotata 

di un modulo musicale integrato, 

di un vano batterie e di un inter-

ruttore ON/OFF. Quando è acce-

sa, l’effetto decorativo della pal-

la di neve, già di per sé ornamen-

tale, può essere ulteriormente 

amplificato (tramite un moto vor-

ticoso della neve azionato da un 

motorino con supporto LED e/o 

con l’aggiunta di musica natali-

zia). Prodotti realizzati in questo 

modo servono, secondo la tradi-

zione, a decorare il periodo nata-

lizio o dell’Avvento. Considerata 

l’importanza della funzione come 

palla decorativa da scuotere, il 

carattere della merce è determi-

nato dal vetro. Dal punto di vista 

tariffario, si tratta di un “articolo 

per le festività natalizie, di ve-

tro”. E, aggiungiamo noi, in 

questo caso il dazio è lo 0%. Di-

viene dunque estremamente 

evidente come la soppressio-

ne della Nota Complementare 

1 possa portare ad uno stravol-

gimento importante nell’uni-

verso della classificazione. Uno 

stravolgimento che dovrebbe 

portare alla necessaria revoca 

di alcune ITV. 

 

C: D’ora in poi, quando 

scuoteremo quelle sfere scintil-

lanti, sorrideremo pensando al-

la loro classificazione e magari, 

sotto al vischio, tra un pupazzo 

di neve ed una lanterna che 

lampeggia nella notte, ci au-

gureremo che Babbo Natale 

controlli sempre due volte la li-

sta… dei codici di Sistema Ar-

monizzato. Che i dazi a 0% sia-

no con tutti voi.

Claudia “Ebenezer” Composta 
Silvia “Scrooge” Taroni
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UE modifiche del Decreto 231 

violazione delle misure restrittive

Le responsabilità che in-

combono in capo ai 

soggetti economici che 

pongono in essere opera-

zioni con l’estero risultano 

significativamente incre-

mentate per effetto del 

D.Lgs. 211/2025, entrato in 

vigore il 24 gennaio 2026. 

Questo decreto attua 

quanto previsto dalla Diret-

tiva UE n. 2024/1226, relati-

va alla definizione dei reati 

e delle sanzioni per la vio-

lazione delle misure restritti-

ve dell'Unione europea. 

Per misure restrittive 

dell'Unione europea si in-

tendono le misure restritti-

ve adottate dall'Unione 

europea sulla base del-

l'art. 29 del Trattato sull'U-

nione europea (TUE) e 

dell'art. 215 del Trattato 

sul funzionamento dell'U-

nione europea (TFUE). 

L’art. 3 del decreto in-

terviene sul codice pena-

le (c.p.), introducendo il 

nuovo capo I-bis, rubrica-

to “Delitti contro la politi-

ca estera e la sicurezza 

comune dell'Unione euro-

pea”, nel quale sono ri-

comprese diverse fatti-

specie incriminatrici. 

Le nuove fattispecie di 

reato sono la violazione 

delle misure restrittive del-

l’Unione europea (art. 

275-bis c.p.), la violazione 

di obblighi informativi im-

posti da una misura re-

strittiva dell'Unione euro-

pea (art. 275-ter c.p.), la 

violazione delle condizio-

ni dell'autorizzazione allo 

svolgimento di attività 

(art. 275-quater c.p.) e la 

violazione colposa di mi-

sure restrittive dell'Unione 

europea (art. 275-quin-

quies c.p.). 

Sono state introdotte 

anche delle circostanze 

aggravanti (per esempio 

se il fatto è commesso 

nell'esercizio di un'attività 

professionale, commer-

ciale, bancaria o finan-

ziaria) e delle circostanze 

attenuanti (per esempio, 

la pena viene diminuita 

per chi si sia efficace-

mente adoperato per 

evitare che l'attività delit-

tuosa sia portata a con-

seguenze ulteriori, per as-

sicurare le prove dei reati 

e per l'individuazione de-

gli altri responsabili). 

In caso di condanna o 

di applicazione della pe-

na su richiesta delle parti 

ai sensi dell'art. 444 c.p.p. 

per uno dei reati sopra ci-

tati, è sempre disposta la 

confisca delle cose che 

servirono o furono desti-

nate a commettere il rea-

to e delle cose che ne so-

no il prezzo, il prodotto o il 

profitto, salvo che appar-

tengano a persona estra-

nea al reato. Qualora la 

confisca diretta non sia 

possibile, è ordinata la 

confisca di beni di cui il 

reo ha la disponibilità, an-

che indirettamente o per 

interposta persona, per 

un valore corrispondente 

al prezzo, al prodotto o al 

profitto del reato(1). 

La sola condanna com-

porta, inoltre, la pubblica-

zione della sentenza 

quando è irrogata una pe-

na detentiva non inferiore 

a tre anni di reclusione(2). 

Le nuove fattispecie di 

reato sono state inserite 

tra i reati presupposto 

della responsabilità am-

ministrativa degli enti ai 

1)  Art. 275-octies cp. 

2)  Art. 275-novies cp. 
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sensi del D.Lgs. 231/2001(3). 

In relazione alla com-

missione di tali delitti si 

applicano, a seconda dei 

casi e con diverse per-

centuali, sanzioni pecu-

niarie parametrate al fat-

turato dell’ente. Qualora 

non sia possibile determi-

nare il fatturato, la sanzio-

ne è stabilita, a seconda 

dei casi, in un importo 

compreso tra 1 milione di 

euro e 40 milioni di euro. 

In talune ipotesi trova-

no applicazione anche 

sanzioni interdittive, quali 

la sospensione o la revo-

ca di autorizzazioni, non-

ché il divieto di contrarre 

con la pubblica ammini-

strazione per un determi-

nato periodo di tempo. 

La previsione dei nuovi 

reati in materia di viola-

zione di misure restrittive 

dell’Unione europea e la 

loro introduzione quali 

reati presupposto ai fini 

della responsabilità am-

ministrativa degli enti, im-

pongono agli operatori 

economici che effettua-

no importazioni ed espor-

tazioni, all’esito di un’at-

tenta valutazione del ri-

schio (c.d. risk asses-

sment), di procedere al-

l’integrazione della parte 

speciale del modello di 

organizzazione, gestione 

e controllo (c.d. MOG), 

mediante l’inserimento 

delle nuove fattispecie di 

reato. 

Gli enti dovranno inoltre 

introdurre nelle aree a ri-

schio (in particolare quelle 

dedicate all’export, ai 

processi di vendita, alla lo-

gistica e ai pagamenti) 

specifici protocolli, defi-

nendo procedure e con-

trolli idonei a garantire il ri-

spetto delle misure restritti-

ve dell’Unione europea. 

Tali presìdi dovranno in-

cludere, in particolare, 

adeguate attività di due 

diligence sui partner com-

merciali, sistemi di verifica 

delle controparti e delle 

merci, flussi informativi 

verso l’Organismo di Vigi-

lanza (OdV) e programmi 

di formazione del perso-

nale coinvolto nelle ope-

razioni di importazione ed 

esportazione. 

Queste procedure po-

tranno coincidere, in tut-

to o in parte, con quelle 

già previste per la mitiga-

zione del rischio di con-

trabbando, reato presup-

posto ai fini del D.Lgs. 

231/2001 dal 30 luglio 

2020(4). Esse potranno al-

tresì essere integrate con 

le procedure previste da 

un programma interno di 

conformità (Internal 

Compliance Programme 

– ICP) adottato dagli 

esportatori per il rispetto 

delle condizioni delle au-

torizzazioni previste dalla 

disciplina relativa ai beni 

a duplice uso (c.d. dual 

use)(5).  

Al riguardo, si segnala 

che il 14 novembre 2025 è 

stato pubblicato il Rego-

lamento UE 2025/2003 

che ha modificato l’all. I 

del Regolamento UE 

2021/821, contenente l’e-

lenco dei beni e delle 

tecnologie a duplice uso. 

Con riferimento all’Or-

ganismo di Vigilanza, in 

particolare in presenza di 

un organismo collegiale, 

appare opportuno che 

l’ente nomini almeno un 

componente dotato di 

specifiche competenze in 

materia di export control, 

che potrà essere indivi-

duato, ad esempio, in un 

dipendente interno, in un 

avvocato o in un dottore 

commercialista specializ-

zati in materia, ovvero in 

uno spedizioniere doga-

nale.  

 Michele Ippolito

3)  Art. 25-octies1, D.Lgs. 231/2001, “Reati in materia di violazione di misure restrittive dell'Unione europea”. 

4)  In dottrina, mi permetto di rinviare a Ippolito M., 231 e Tax control framework doganale, in Il Doganalista, n. 5/2023, p. 7. 

5)  In dottrina, v. Vismara F., Il commercio dei prodotti a duplice uso nel diritto dell'Unione europea, Giappichelli, 2025; Vismara F., Corso 

di diritto doganale. Parte generale e parte speciale, Giappichelli, II ed., 2023, p. 369. 
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Con la circolare 2 di-

cembre 2025, n. 32, 

l’Agenzia delle dogane e 

dei monopoli è intervenu-

ta sul nuovo quadro impo-

sitivo dell’accisa sul gas 

naturale e sull’energia 

elettrica, completando il 

processo di attuazione av-

viato con la precedente 

circolare n. 13 del 2025 e 

fornendo ulteriori chiari-

menti per l’applicazione 

della riforma introdotta dal 

d.lgs. 28 marzo 2025, n. 43, 

che ha profondamente in-

novato la disciplina nor-

mativa delle accise ener-

getiche. 

La pubblicazione della 

circolare n. 32/2025 riveste 

un ruolo centrale per l’en-

trata in vigore della nuova 

disciplina dal 1° gennaio 

2026, contribuendo all’uni-

formità applicativa del 

nuovo impianto normati-

vo, soprattutto in merito al-

la classificazione degli usi, 

alla gestione delle situazio-

ni promiscue e alla riorga-

nizzazione degli adempi-

menti dichiarativi e di ver-

samento. 

In particolare, la circola-

re ha affrontato e specifi-

cato i seguenti profili. 

Applicazione aliquote acci-

sa per combustione per “usi 

domestici”, “usi non dome-

stici” e “usi promiscui” 

L’art. 1, comma 1, lett. 

g), del d. lgs. 43/2025, ha 

operato una completa ri-

scrittura dell’art. 26, d. lgs. 

504/1995 (TUA), ridefinen-

do i criteri di tassazione del 

gas naturale destinato alla 

combustione.  

In particolare, il nuovo 

comma 1 dell’art. 26 pre-

vede l’applicazione di ali-

quote d’accisa distinte 

per “usi domestici” e “usi 

non domestici”, sostituen-

do integralmente la pre-

cedente dicotomia tra “usi 

civili” e “usi industriali” e 

orientando la tassazione 

verso un criterio stretta-

mente oggettivo, basato 

sulla destinazione d’impie-

go, e non più verso un cri-

terio soggettivo, fondato 

sulla natura dell’utente o 

sulla tipologia dell’attività 

esercitata. 

A ciò si affianca l’intro-

duzione di una disciplina 

piuttosto rigorosa degli “usi 

promiscui”, che richiede 

documentazione tecnica, 

dichiarazioni sostitutive e 

l’indicazione delle percen-

tuali di ripartizione dei 

consumi.  

Usi domestici 

a) unità immobiliari a 

funzione abitativa e relati-

ve pertinenze: sono auto-

maticamente qualificati 

come domestici gli impie-

ghi di gas naturale in im-

mobili destinati ad uso abi-

tativo e nelle loro pertinen-

ze, dove la destinazione 

abitativa rappresenta il 

fulcro della definizione, in-

dipendentemente dalla 

natura del soggetto utiliz-

zatore; 

b) casi espressamente 

inclusi dalla circolare: la 

circolare estende la nozio-

ne di “uso domestico” an-

che a una serie di utenze 

Quadro impositivo dell’accisa 
su gas naturale ed energia elettrica 

L’Agenzia delle dogane e dei monopoli fornisce ulteriori indicazioni 
sulla riforma delle accise con la circolare n. 32 del 2 Dicembre 2025
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che non coincidono con 

l’ambito residenziale tradi-

zionale, tra le quali: 

• uffici pubblici; 

• studi professionali; 

• istituti di credito; 

• istituti scolastici pubblici 

e privati; 

• impianti fissi derivati da 

rete domestica per rifor-

nimento di autoveicoli: 

• consumi di gas destinato 

alla produzione di ener-

gia termica ceduta a 

terzi per usi domestici; 

Tali fattispecie, in passa-

to non riconducibili ad 

agevolazioni di tipo dome-

stico, ampliano in modo ri-

levante l’ambito soggetti-

vo e oggettivo della cate-

goria. 

c) riscaldamento in lo-

cali d’impresa esterni allo 

stabilimento produttivo: la 

natura imprenditoriale del 

soggetto non rileva ai fini 

della qualificazione: ciò 

che conta è la funzione 

del locale, se abitativa o 

para-abitativa; 

d) aree di incertezza ap-

plicativa, in particolare 

con riferimento a: 

•  immobili non abitativi im-

piegati per attività miste; 

•  immobili con classifica-

zione urbanistica non 

coerente con l’uso di-

chiarato; 

•  casistiche borderline ri-

conducibili ai servizi e al 

terziario; 

La circolare non affronta 

in modo esaustivo tali si-

tuazioni, che potranno ri-

chiedere ulteriori indica-

zioni. 

Usi non domestici 

Gli usi non domestici co-

stituiscono la categoria re-

siduale, applicabile quan-

do non ricorrono i presup-

posti per la qualificazione 

di usi domestici.  

Al riguardo, la circolare 

offre un elenco esemplifica-

tivo, ma non tassativo, delle 

principali attività comprese 

in tale categoria: 

•  attività industriali, arti-

gianali e agricole; 

•  strutture del settore al-

berghiero; 

•  ristorazione e locali che 

integrano ristorazione e 

intrattenimento; 

•  distribuzione commer-

ciale; 

•  impianti sportivi dilettan-

tistici senza scopo di lu-

cro; 

•  teleriscaldamento ali-

mentato da cogenera-

zione con specifici requi-

siti tecnici; 

•  ospedali, case di cura e 

poliambulatori; 

•  lavanderie; 

•  fiere ed enti fieristici; 

•  attività di cremazione (li-

mitatamente ai consumi 

fatturati dal 1° gennaio 

2026); 

•  dal 2026: biblioteche, 

musei, teatri, cinema, 

sale da concerto, disco-

teche e altri locali di in-

trattenimento. 

Usi promiscui 

La riforma introdotta dal 

d. lgs. 43/2025 assegna agli 

usi promiscui un ruolo cen-

trale nell’operatività del 

nuovo sistema di accisa. 

Il nuovo comma 6 

dell’art. 26 TUA definisce 

espressamente come 

“uso promiscuo” l’utilizzo 

contestuale del gas natu-

rale, fornito ad un unico 

punto di riconsegna, in 

impieghi differenti – con 

esclusione dell’autotra-

zione – per i quali sono 

previste aliquote d’acci-

sa distinte, forme di esen-

zione o non imponibilità. 

La norma attribuisce al 

venditore, quale soggetto 

obbligato, il compito di 

applicare l’accisa differen-

ziata su richiesta del con-

sumatore finale e in rela-

zione ai quantitativi di gas 

effettivamente destinati ai 

diversi usi. Sul punto la cir-

colare n. 32 precisa conte-

nuti, modalità e limiti di ta-

le procedura, introducen-

do un regime documenta-

le più rigoroso rispetto alla 

prassi previgente. 
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Prima della riforma, l’uti-

lizzo promiscuo del gas 

naturale non era discipli-

nato in modo compiuto e 

univoco. La nuova disci-

plina tipizza normativa-

mente l’uso promiscuo, 

stabilisce condizioni do-

cumentali inderogabili, 

impone la formalizzazione 

delle modalità di riparti-

zione dei consumi, attri-

buisce al venditore nuovi 

obblighi di trasmissione e 

conservazione documen-

tale e prevede conse-

guenze automaticamen-

te sfavorevoli in caso di 

mancanza o incomple-

tezza della documenta-

zione. 

Si tratta di un cambio di 

paradigma, che trasferi-

sce su consumatori e ven-

ditori un onere probatorio 

molto più stringente rispet-

to al passato, in merito al 

quale la circolare chiari-

sce che tutta la documen-

tazione richiesta costitui-

sce condizione essenziale 

per consentire al venditore 

di applicare le aliquote di-

stinte. 

La circolare ribadisce, 

altresì, in modo esplicito 

che la prova degli usi pro-

miscui grava sul consuma-

tore finale e che solo una 

documentazione corretta 

consente il trattamento fi-

scale richiesto; mentre il 

venditore non può appli-

care il trattamento richie-

sto senza aver acquisito e 

verificato l’idoneità della 

documentazione. 

Termini e modalità di ver-

samento dell’accisa 

La circolare n. 32/D de-

dica ampio spazio alle no-

vità che investono gli 

adempimenti dichiarativi 

e le tempistiche di versa-

mento dell’accisa, intro-

ducendo un sistema impo-

sitivo più frequente, più 

trasparente e più stretta-

mente correlato ai consu-

mi effettivi, con un conse-

guente aumento degli ob-

blighi amministrativi in ca-

po ai soggetti obbligati. 

In particolare, la circola-

re sottolinea che il passag-

gio ai versamenti mensili ri-

chiede un allineamento 

dei sistemi di fatturazione, 

dei software gestionali e 

delle procedure di riconci-

liazione interna, essenziali 

per evitare discrepanze 

tra consumi dichiarati e 

imposta versata. 

Una delle innovazioni più 

rilevanti è la sostituzione 

della precedente dichia-

razione annuale di consu-

mo con due dichiarazioni 

semestrali, da presentare: 

entro settembre, per il se-

mestre gennaio – giugno; 

entro marzo, per il seme-

stre luglio – dicembre. 

La scansione semestrale 

è finalizzata a garantire 

maggiore tempestività 

nella ricostruzione dei con-

sumi, più coerente corri-

spondenza tra versamenti 

mensili e dati dichiarati e 

rafforzamento dell’attività 

di controllo e monitorag-

gio da parte dell’Agenzia. 

Regime transitorio per 

l’anno d’imposta 2025 

La circolare n. 32 dedica 

un’apposita sezione alla 

gestione del regime trans-

itorio, che consente di rac-

cordare l’ultimo anno di 

applicazione del sistema 

previgente (2025) con 

l’entrata in vigore della 

nuova disciplina delle ac-

cise dal 1° gennaio 2026. 

Tale passaggio assume 

particolare rilievo poiché, 

durante il 2025, i soggetti 

obbligati continuano ad 

operare secondo le regole 

del sistema “usi civili/usi in-

dustriali”, mentre dal 2026 

si applicano integralmente 

le nuove categorie “do-

mestici/non domestici” e i 

nuovi adempimenti dichia-

rativi e di versamento. 

La cauzione d’imposta 

Infine, la circolare dedi-

ca un passaggio specifico 

alla cauzione d’imposta, 

istituto fondamentale nel 
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sistema delle accise, chia-

rendo gli obblighi di ade-

guamento che gravano sui 

soggetti obbligati in vista 

dell’entrata in vigore della 

riforma dal 1° gennaio 

2026. 

La nuova disciplina ri-

chiede che la cauzione sia 

periodicamente aggiorna-

ta in misura non inferiore al-

la media dell’accisa dovu-

ta nel trimestre preceden-

te, così da garantire una 

copertura aderente ai con-

sumi reali e alla più elevata 

frequenza dei versamenti 

introdotta dalla riforma.  

Al riguardo, l’Agenzia 

delle dogane precisa che il 

monitoraggio dell’importo 

garantito spetta integral-

mente al soggetto obbli-

gato, il quale deve verifi-

care costantemente la 

congruità della garanzia 

prestata e adeguarla nei 

tempi previsti. 

La circolare evidenzia, 

inoltre, che il mancato tem-

pestivo adeguamento del-

la cauzione può comporta-

re la revoca dell’autorizza-

zione o della licenza, con 

conseguente impossibilità 

di proseguire l’attività sog-

getta ad accisa.  

In sintesi, la gestione della 

cauzione d’imposta si con-

figura come un elemento 

critico del nuovo regime, 

imponendo agli operatori 

un controllo continuo e 

puntuale per evitare irrego-

larità e garantire la piena 

operatività nel sistema rifor-

mato. 

Cristina Zunino 

Valentina Picco
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Si estendono i vantag-

gi della forfettizzazio-

ne del valore: fino a og-

gi l’autorizzazione pote-

va essere rilasciata per 

un tempo limitato, men-

tre ora è possibile piani-

ficare con l’Agenzia del-

le dogane alcuni criteri 

essenziali, che rimango-

no fermi e validi a tempo 

indeterminato.  

La circolare 24/11/2025, 

n. 30/D, impone però un 

monitoraggio annuale, 

per assicurare che il valo-

re autorizzato rimanga 

coe ren te e attuale.   

Si tratta di un’importan-

te novità perché il valore 

doganale rappresenta 

un elemento complesso 

da determinare, soprat-

tutto nel caso in cui al 

momento dell’importa-

zione non si conoscano 

ancora alcune compo-

nenti come le royalties, 

che sono calcolate sul 

valore di rivendita sul 

mercato nazionale. 

Un altro elemento che 

spesso incide sulla deter-

minazione del valore è 

quello legato a eventua-

li transfer pricing adjust-

ments.  

Secondo uno studio 

Ocse, circa il 60% degli 

scambi doganali avvie-

ne nel contesto di sog-

getti tra loro correlati, 

effetto della supply value 

chain, ossia dell’organiz-

zazione, su scala mon-

diale, dei processi pro-

duttivi.  

Tra la disciplina sul va-

lore in dogana e la nor-

mativa sul transfer pri-

cing non si registra una 

perfetta coincidenza, 

con la conseguenza che 

la medesima operazione 

intercompany  potrebbe 

presentare due valori di-

versi.  

Per ottimizzare gli oneri 

doganali, con riconosci-

mento del valore defini-

tivo del bene risultante 

da eventuali transfer pri-

cing adjustments, gli ope-

ratori possono ricorrere 

alla dichiarazione doga-

nale semplificata. 

In alternativa, le circo-

lari 6 novembre 2015, n. 

16/D e 21 aprile 2017, n. 

5/D hanno introdotto la 

possibilità di forfettizzare 

i l valore con un ruling 

preventivo.  

A differenza della di-

chiarazione semplif ica-

ta, che comporta mag-

giori oneri gestionali, do-

cumentativi e finanziari, 

poiché r imanda a un 

momento successivo la 

definizione della valuta-

zione doganale, la for-

fett izzazione consente, 

invece, di definire in an-

ticipo il valore della mer-

ce da dichiarare, quan-

do vi siano elementi non 

quantificabili al momen-

to dell’importazione. 

Con la circolare n. 

30/D, l’Agenzia delle do-

gane sostituisce le indi-

cazioni contenute nelle 

precedenti circolari , 

precisando che l’autoriz-

zazione può essere r i-

Forfettizzazione del valore  
a tempo indeterminato

Si estendono i vantaggi della forfettizzazione del valore: fino a oggi 
l’autorizzazione poteva essere rilasciata per un tempo limitato  
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chiesta per il valore di 

transazione nella sua in-

terezza, oppure per i sin-

goli elementi da aggiun-

gere o sottrarre dall’im-

porto determinato, 

quando non sono quan-

tif icabil i  al l’accettazio-

ne della dichiarazione 

doganale.  

La nuova circolare, in 

vigore dal 1° dicembre 

2025, fornisce importanti 

chiarimenti in merito alle 

condizioni oggettive e 

soggettive, discipl inate 

dall’art. 71, Regolamen-

to UE 28 luglio 2015, n. 

2446, richieste per bene-

ficiare della semplifica-

zione del valore in do-

gana.  

Sotto il profilo oggetti-

vo, l’istituto è limitato al 

solo regime dell’impor-

tazione ed è applicabile 

esclusivamente nei casi 

in cui il valore in dogana 

delle merci sia determi-

nato secondo il metodo 

del valore di transazio-

ne, restando, pertanto, 

esclusa la possibilità di 

accedere alla semplifi-

cazione in caso di ricor-

so ai metodi alternativi 

di determinazione.  

È, inoltre, necessario 

che il ricorso alla dichia-

razione semplif icata 

comporti per l’operatore 

un costo amministrativo 

sproporzionato, tale da 

renderne antieconomi-

co l’utilizzo, e che il va-

lore in dogana determi-

nato mediante la CVA 

non differisca in modo 

signif icativo da quello 

che sarebbe stato ac-

certato in assenza del-

l’autorizzazione. 

Sotto il profilo sogget-

tivo, la circolare ribadi-

sce la necessità che il ri-

chiedente presenti un 

adeguato livello di affi-

dabil ità, r ichiedendo 

l’assenza di violazioni 

gravi o r ipetute della 

normativa doganale e 

fiscale, nonché, di pre-

cedenti rilevanti in ma-

teria di reati connessi al-

l’att ività economica 

svolta.  

È, inoltre, richiesta l’a-

dozione di un sistema 

contabile conforme ai 

principi contabili gene-

ralmente accettati, ido-

neo a garantire la trac-

ciabilità delle operazioni 

e a facilitare l’attività di 

controllo da parte del-

l’Amministrazione doga-

nale e la presenza di 

un’organizzazione am-

ministrativa coerente 

con la natura e le di-

mensioni del l’ impresa, 

dotata di adeguati pre-

sidi interni per la gestio-

ne dei flussi di merci e la 

prevenzione delle i rre-

golarità.  

In termini procedurali, 

l’Agenzia delle dogane 

definisce l’iter da segui-

re per l’ottenimento del-

l’autorizzazione al la 

semplificazione del valo-

re in dogana, preveden-

do la presentazione 

dell’ istanza esclusiva-

mente per via telemati-

ca tramite i l  s istema 

unionale delle decisioni 

doganali.  

La domanda deve es-

sere corredata da 

un’ampia documenta-

zione, comprensiva di 

una relazione dettaglia-

ta sul metodo di calcolo 

proposto, dei dati con-

tabil i  e commercial i  a 

supporto e dei file di ela-

borazione della formula 

di determinazione del 

valore.  

Entro il termine di 30 

giorni dall’invio, l’Ufficio 

Origine e valore effettua 

la valutazione della 

completezza della do-

manda registrata accer-

tando la corrispondenza 

e la pertinenza dei do-

cumenti allegati.  

Se la domanda contie-

ne tutti gli elementi pre-

scritti, l’Ufficio Origine e 
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valore accetta la do-

manda, che pasa da 

“registrata” ad “accet-

tata” a partire dal gior-

no dell’invio. 

A seguito dell’accet-

tazione della domanda, 

l’Ufficio Origine e valore 

richiederà all’Ufficio lo-

cale, terr itor ialmente 

competente, i necessari 

controll i  per accertare 

la sussistenza dei requisi-

ti entro un termine di 60 

giorni.  

Conclusa l’istruttoria, il 

competente Uff icio lo-

cale redige una relazio-

ne finale che deve esse-

re trasmessa unitamente 

a un parere circa il ri-

spetto dei requisiti sotte-

si al rilascio della deci-

sione di cui trattasi. L’Uf-

ficio Origine e valore, in-

fine, predispone la deci-

sione entro un termine 

massimo di 120 giorni to-

tal i  dal l’accettazione 

dell’istanza.  

La circolare premia gli 

operatori economici au-

torizzati, prevedendo un 

iter accelerato e un’i-

struttoria semplif icata 

per le aziende certifica-

te AEO. Tal i  soggetti 

hanno i l  vantaggio di 

aver già dimostrato la 

sussistenza dei requisit i 

soggettivi e possono, 

pertanto, beneficiare di 

un’istruttoria più rapida: 

l’Agenzia delle dogane 

deve rilasciare la deci-

sione entro il termine di 

90 giorni dalla data di 

accettazione della do-

manda. L’AEO rappre-

senta, infatti, un vero e 

proprio certificato di af-

fidabilità per l’azienda, 

che dà diritto a tutte le 

semplificazioni e le age-

volazioni previste dal 

Codice doganale dell’U-

nione, garantendo r i-

sparmi nei tempi di con-

segna e nei costi azien-

dali.  

La certificazione AEO 

attesta che l’impresa è 

affidabile, aggiornata e 

compliant  r ispetto al le 

norme del commercio 

internazionale e del dirit-

to doganale e ha un 

elevato valore reputa-

zionale, essendo cono-

sciuta in tutto il mondo.  

Qualora la richiesta di 

semplificazione del valo-

re non possa essere ac-

colta, l’Ufficio Origine e 

valore ne comunica i 

motivi ostativi al richie-

dente, che potrà fornire 

ulteriori elementi entro 

30 giorni.  

La gestione della deci-

sione di semplificazione 

del valore in dogana 

prevede un monitorag-

gio annuale volto a ga-

rantire l’attualità del va-

lore autorizzato alla da-

ta di accettazione delle 

dichiarazioni doganali. 

L’Ufficio Origine e valore 

notifica al titolare della 

semplif icazione l’avvio 

del monitoraggio, richie-

dendo dati aggiornati e 

informazioni compro-

vanti la permanenza 

delle condizioni sogget-

tive e oggettive neces-

sarie al mantenimento 

dell’autorizzazione.  

Sulla base di tali infor-

mazioni, la Dogana av-

via l’istruttoria con gli Uf-

f ici locali  competenti, 

verificando la conferma, 

la modifica, la sospen-

sione o la revoca del-

l’autorizzazione.  

L’annullamento si veri-

fica solo in presenza di 

informazioni inesatte o 

incomplete, mentre la 

revoca o la modifica in-

tervengono qualora le 

condiz ioni iniz ial i  non 

siano più soddisfatte o 

su richiesta dell’opera-

tore. La sospensione, in-

vece, può essere dispo-

sta temporaneamente 

per consentire la verifi-

ca o il rispetto degli ob-

blighi.  

Tatiana Salvi
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In arrivo il superamento 

della franchigia dai dazi 

doganali per le piccole 

spedizioni, per contrastare 

il boom di operazioni  

e-commerce di basso va-

lore. Secondo le stime del-

la Commissione, il 65% dei 

piccoli pacchi che entra-

no nell’Unione europea so-

no dichiarati con un valore 

inferiore per evitare i dazi 

doganali all'importazione. 

Per questo, il 13 novembre, 

il Consiglio Ecofin ha sigla-

to un accordo politico per 

anticipare il superamento 

della franchigia, estenden-

do l’obbligo di pagamento 

dei dazi anche ai pacchi 

di valore inferiore a 150 eu-

ro già dal 2026.  

L’obiettivo è contrastare il 

fast-fashion, cercando di ri-

spondere alle crescenti ne-

cessità di gestione delle im-

portazioni a basso costo e 

di superare le disparità di 

trattamento tra commercio 

tradizionale e piattaforme 

elettroniche. L’aumento 

delle spedizioni e-commer-

ce sta mettendo sotto pres-

sione le aziende italiane 

che si trovano a far fronte a 

una crescente concorrenza 

da parte delle grandi piat-

taforme e-commerce. Ma a 

essere coinvolte sono an-

che le autorità doganali, 

chiamate ad affrontare il 

notevole volume di merci e 

dichiarazioni che ogni gior-

no sono presentate alla 

frontiera.  

I numeri sono impressio-

nanti: i pacchi e-com mer ce 

hanno superato i 4,6 miliardi 

nel 2024. Secondo le stime 

del Consiglio, più del 50% 

delle importazioni in tutta 

Europa coinvolge spedizioni 

di basso valore che sono 

esenti dai dazi doganali. In 

Italia, nel 2024 le dichiara-

zioni doganali per pacchi di 

valore inferiore a 150 euro 

sono aumentate del 61,5%, 

passando da 54,2 milioni a 

87,5 milioni. Altro aspetto da 

considerare è il rischio di 

evasione: in Europa più del 

65% dei piccoli pacchi im-

portati è sottovalutato per 

non pagare i dazi doganali.  

A partire da luglio 2026, sa-

rà applicato un dazio doga-

nale fisso di 3 euro per artico-

lo acquistato dalle grandi 

piattaforme di e-commerce.  

Una misura temporanea, 

in attesa dell’entrata in vi-

gore della riforma del Codi-

ce doganale e del data 

hub europeo, che consente 

di anticipare il superamento 

della franchigia per le impor-

tazioni di pacchi di basso va-

lore tramite le piattaforme di 

e-commerce. Tutte le spedi-

zioni di valore inferiore ai 

150 euro, provenienti dalla 

Cina e da altri Paesi terzi, 

che attualmente sono esen-

ti dai dazi doganali, saran-

no ora soggette alla nuova 

misura tariffaria. 

Un vero e proprio dazio 

fisso che si applicherà su 

ogni “articolo”: ciò significa 

che acquistando più pezzi 

dello stesso prodotto (ad 

esempio tre magliette), il 

dazio resta fisso a 3 euro, in-

dipendentemente dal nu-

mero di capi. La misura au-

E-commerce: addio franchigia  
per le piccole spedizioni

In arrivo il superamento della franchigia dai dazi doganali per le piccole 
spedizioni, per contrastare il boom di operazioni e-commerce di basso valore
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menta, invece, se si impor-

tano articoli differenti: per 

esempio, per una maglia e 

un paio di calzini, l’imposta 

sarà di 6 euro.  

Altro aspetto da conside-

rare è che questo dazio di 3 

euro per articolo si appli-

cherà soltanto ai pacchi in-

viati direttamente ai  consu-

matori da Paesi terzi, con 

vendite B2C. Le piattaforme 

di e-commerce potranno 

quindi tentare di assorbire 

questa misura, evitando per 

esempio la vendita diretta 

al consumatore dall’estero 

all’Unione europea.  

Accanto a questa misura, 

la Commissione europea ha 

già proposto di introdurre 

una tassa valida in tutta Eu-

ropa per le merci di basso 

valore, con l’obiettivo di 

compensare i crescenti co-

sti sostenuti dalle autorità 

doganali per supervisionare 

il flusso significativo di pac-

chi low cost. A livello euro-

peo, questa tassa di gestio-

ne dovrebbe entrare in vi-

gore nel novembre 2026.  

Ma alcuni Paesi hanno 

deciso di anticipare le mos-

se dell’Unione europea, 

adottando una fee naziona-

le: la Romania, per esem-

pio, ha già previsto un’im-

posta di 5 euro, mentre Bel-

gio e Francia stanno pen-

sando di introdurre uno stru-

mento analogo.  

Anche in Italia nel 2026 

fare acquisti online da Paesi 

terzi avrà un costo maggio-

re: la legge di bilancio ha 

introdotto un nuovo contri-

buto fisso di 2 euro per ogni 

spedizione di modico valo-

re, destinato a coprire le 

spese amministrative legate 

agli adempimenti doganali 

(art. 1, commi 126-128). 

La manovra parla di un 

vero e proprio contributo 

per la copertura delle spese 

amministrative legate agli 

adempimenti doganali per 

le spedizioni di modico va-

lore provenienti da Paesi 

terzi. Il contributo, pari a 2 

euro per ciascuna spedizio-

ne, sarà riscosso dalle Do-

gane all'atto dell'importa-

zione definitiva delle merci. 

Secondo il Codacons, 

questa misura peserà sui 

consumatori europei per 

9,2 miliardi di euro l’anno, 

a meno che le piattaforme 

non riescano ad assorbirne 

i costi.  

La circolare dell’Agenzia 

delle dogane 30 dicembre 

2025, n. 37/D chiarisce che 

la nuova tassa si applica a 

tutte le spedizioni prove-

nienti da Paesi extra UE di-

chiarate per il vincolo al re-

gime di immissione in libera 

pratica, a prescindere dalla 

tipologia di transazione 

commerciale sottostante al-

la spedizione, e con valore 

dichiarato non superiore a 

150 euro.  

A essere colpite non so-

no solo le transazioni B2C 

(business to consumer), ma 

anche le spedizioni B2B 

(business to business) e gli 

scambi tra privati (C2C), 

anche se privi di finalità 

commerciale. 

Secondo quanto dichia-

rato dall’Agenzia delle do-

gane, il contributo sarà ri-

scosso al momento dell’im-

portazione definitiva delle 

merci e dovrà essere ver-

sato dal dichiarante doga-

nale o, in caso di rappre-

sentanza indiretta, dal sog-

getto per conto del quale 

viene presentata la dichia-

razione.  

Restano escluse dalla 

nuova misura le merci tra-

sportate dai passeggeri e 

dichiarate verbalmente in 

dogana, poiché non rien-

trano nella definizione tec-

nica di “spedizione” fornita 

dalla Commissione euro-

pea nelle Note esplicative 

sulle norme Iva per il com-

mercio elettronico del set-

tembre 2020. Il contributo 

sarà applicato a prescin-

dere dalla modalità di di-

chiarazione, sia ordinaria 

che semplificata. 

La circolare 7/01/2025 n. 
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1/D ha dato il via a un nuo-

vo periodo transitorio, in 

cui sarà possibile di versare 

periodicamente l’imposta. 

Due mesi di tempo in cui la 

nuova tassa non è sospe-

sa, ma sono semplificate le 

modalità di riscossione. Fi-

no al 28 febbraio 2026, sa-

ranno ammessi la contabi-

lizzazione e il pagamento 

periodico per tutte le im-

portazioni, sia in forma 

semplificata (H7) che in 

forma ordinaria (H1). 

La circolare mira ad alli-

neare i sistemi informativi 

degli operatori (corrieri 

espressi, case di spedizioni 

che operano nel settore 

dell’e-commerce) e dell’A-

genzia delle dogane al nuo-

vo tributo. I sistemi attuali 

non consentono, infatti, di 

operare correttamente 

l’accertamento e la riscos-

sione della handling fee al 

momento della presentazio-

ne della dichiarazione do-

ganale. 

Per le operazioni effettua-

te fino a fine febbraio sarà 

necessario, pertanto, pre-

sentare una dichiarazione 

che dovrà essere trasmessa 

all’Agenzia delle dogane 

entro il 15 marzo 2026.  

Per tutte le spedizioni regi-

strate a partire dal 1° marzo, 

invece, il contributo dovrà 

essere liquidato e riscosso al 

momento dell’importazio-

ne, utilizzando un apposito 

codice tributo nella dichia-

razione doganale ordinaria 

H1 (codice 159). Il paga-

mento periodico resterà va-

lido, invece, per le importa-

zioni dichiarate in forma 

semplificata (H1). 

Sara Armella
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Nuove modalità di no-

tifica per le aziende 

che esportano rottami 

metallici. Con un avviso 

del 1° dicembre 2025, l’A-

genzia delle dogane ha 

pubblicato la circolare 

del Ministero delle Impre-

se e del Made in Italy (MI-

MIT) e del Ministero degli 

Affari Esteri e della Co-

operazione Internaziona-

le (MAECI), del 25 novem-

bre 2025, che semplifica 

le modalità di notifica 

previste dall’art. 30 d.l. 21 

marzo 2022, n. 21 (con-

vertito con modifiche 

dalla legge 20 marzo 

2022, n. 51). 

La circolare introduce 

una nuova piattaforma 

informatica attraverso 

cui dovrà essere adem-

piuto l’obbligo di notifica 

per le esportazioni di rot-

tami metallici, anche non 

originari dell’Italia, classi-

ficati ai codici doganali 

7204, 7404, 7602 e 7902 

della Nomenclatura 

Com bi na ta. 

I soggetti che intendo-

no esportare dal territorio 

nazionale, direttamente 

o indirettamente, fuori 

dall’Unione europea tali 

rottami devono notifica-

re, almeno sessanta gior-

ni prima della data di 

esportazione, un’informa-

tiva completa dell’opera-

zione al MIMIT e al MAECI.  

L’obbligo di notifica 

scatta in due casi: per le 

singole esportazioni che 

superano la quantità di 

250 tonnellate e in caso 

di più esportazioni, nel-

l’arco di un mese solare, 

che cumulate superino le 

500 tonnellate. In que-

st’ultimo caso, la notifica 

dovrà avvenire in conco-

mitanza all’operazione 

che comporta il supera-

mento della suddetta so-

glia. La circolare specifi-

ca che per “operazioni 

effettuate nell’arco di 

ciascun mese solare” si 

intendono le esportazioni 

effettuate con separate 

dichiarazioni doganali. 

L’operatore deve effet-

tuare una notifica per 

ciascuna operazione. 

L’obbligo di notificazio-

ne deve essere adempiu-

to in maniera puntuale: 

eventuali errori possono 

dar luogo all’avvio di 

procedure di accerta-

mento piuttosto gravoso. 

In caso di comunicazione 

assente o incompleta – 

salvo che il fatto non co-

stituisca reato – è previ-

sta di una sanzione am-

ministrativa pecuniaria 

pari al 30 per cento del 

valore dell’operazione e, 

comunque, non inferiore 

a euro 30.000 per ogni 

singola operazione (art. 

30, comma 3, d.l. 

21/2022). 

La circolare prevede 

un periodo transitorio dal 

15 dicembre 2025, data 

di attivazione del sistema, 

al 15 marzo 2026, durante 

il quale è ancora possibi-

le procedere alla notifica 

via pec. A partire dal 16 

marzo 2026, la piattafor-

Export di rottami metallici:  
cambiano le modalità di notifica

Con avviso del 1/12/2025, l’Agenzia delle dogane ha pubblicato la circolare del  
Ministero delle Imprese e del Made in Italy (MIMIT) e del Ministero degli Affari Esteri
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ma rappresenterà l’unico 

canale di riferimento per 

la trasmissione delle noti-

fiche sia al Ministero delle 

imprese e del Made in 

Italy che al Ministero de-

gli affari esteri. 

Alla piattaforma po-

tranno accedere: il rap-

presentante legale del-

l’impresa esportatrice e 

altri soggetti delegati da 

quest’ultimo, previo cari-

camento della delega fir-

mata digitalmente. 

L’accesso al sistema 

deve essere eseguito tra-

mite il sistema pubblico di 

identità digitale (per 

esempio SPID o CIE) dal 

rappresentante legale 

dell’impresa esportatrice 

o altri soggetti delegati 

da quest’ultimo, previo 

caricamento della dele-

ga firmata digitalmente. 

Dopo aver effettuato 

l’accesso, l’utente dovrà 

inserire all’interno della 

piattaforma una serie di 

informazioni tra cui:  

• la partita Iva e la ra-

gione sociale dell’e-

sportatore;  

•  il Paese di destinazione 

finale dell’esportazione; 

• la ragione sociale del 

destinatario; 

•  il codice doganale dei 

rottami esportati (TARIC); 

•  il loro peso netto com-

plessivo in chilogrammi 

e non in tonnellate; 

•  il valore in euro dei rotta-

mi alla data di notifica;  

•  la data presunta di pre-

sentazione della di-

chiarazione di esporta-

zione;  

•  la qualifica del rottame 

esportato;  

•  l’Ufficio doganale pres-

so il quale viene opera-

ta l’esportazione.  

Entro 30 giorni dalla da-

ta presunta di presenta-

zione della dichiarazione 

di esportazione, gli ope-

ratori devono procedere 

alla notifica, assicurando 

la coerenza e la comple-

tezza dei dati comunicati 

in sede di notifica rispetto 

alle informazioni registra-

te in ambito doganale.  

È possibile rettificare al-

cune delle informazioni 

precedentemente dichia-

rate sul portale digitale 

(per esempio, il Paese di 

destinazione, la ragione 

sociale del destinatario, il 

valore in euro dei rottami 

alla data di notifica).  

Invece, non potrà esse-

re modificato il codice 

TARIC delle merci espor-

tate precedentemente 

dichiarato.  

Resta valido, per il peso 

netto, il margine di varia-

zione massimo del 5% in 

eccesso tra quanto notifi-

cato e quanto effettiva-

mente rilevato dall’ufficio 

doganale al momento 

dell’esportazione, come 

indicato dal MIMIT nella 

circolare 23 novembre 

2022. 

A conclusione delle at-

tività di notifica e delle 

eventuali rettifiche, sarà 

possibile scaricare dalla 

piattaforma un docu-

mento riepilogativo in for-

mato PDF, firmato digital-

mente e protocollato, e 

un file in formato Excel 

contenente i dati della 

notifica.  

La circolare, inoltre, ri-

chiama l’obbligo per le 

imprese di fornire dati 

quanto più possibile pre-

cisi, al fine di garantire il 

corretto ed effettivo 

espletamento dell’attivi-

tà di monitoraggio da 

parte del Tavolo perma-

nente per il monitoraggio 

degli scambi di rottami 

ferrosi e di altre materie 

prime critiche, istituito 

presso il MAECI, che svol-

ge anche la funzione di 

valutare e promuovere 

azioni di salvaguardia 

compatibili con l’ordina-

mento europeo e interna-

zionale (art. 30, comma 

3-bis d.l. 21/2022). 

Stefano Comisi
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Il caso 

La vicenda trae origine da operazioni 

di importazione di fili di ferro zincati (vo-

ce doganale 72172030) di origine alba-

nese, effettuate nel 2024 per il tramite 

dello spedizioniere doganale. 

Al momento della presentazione delle 

dichiarazioni doganali, lo spedizioniere 

commetteva un errore formale: indicava 

al riquadro 36 il codice preferenza 100 

invece che 120 e ometteva di riportare 

al riquadro 39 il numero di contingente 

tariffario 098655, pur essendo quest'ulti-

mo ampiamente capiente alla data di 

ciascuna dichiarazione. 

Il Regolamento UE n. 159/2019 istituisce 

misure di salvaguardia definitive per de-

terminati prodotti di acciaio, prevedendo 

contingenti tariffari trimestrali che con-

sentono l'importazione di determinati 

quantitativi di prodotti senza l’applicazio-

ne del dazio supplementare del 25%, do-

vuto sulle eccedenze. I saldi non utilizzati 

vengono automaticamente trasferiti al tri-

mestre successivo, ad eccezione dell'ulti-

mo trimestre dell'anno di applicazione. 

In data 30 novembre 2024, lo spedizio-

niere presentava istanze di revisione 

dell'accertamento ai sensi dell'art. 173 

Reg. UE n. 952/2013 (Codice Doganale 

dell'Unione), documentando che il con-

tingente non era esaurito al momento 

delle importazioni e allegando le scher-

mate del sistema AIDA attestanti la ca-

pienza delle quote. 

La posizione dell'Agenzia delle Dogane 

L'Ufficio delle Dogane di Ancona riget-

tava le istanze di revisione, sostenendo 

che la richiesta di assegnazione della 

quota di contingente tariffario potesse 

essere presentata esclusivamente nel tri-

mestre di riferimento e fino allo spirare 

Contingenti tariffari doganali: 
revisione di accertamento

Corte di Giustizia Tributaria di I grado di Ancona  

Massima 

L'istanza di revisione dell'accertamento doganale finalizzata 

all'assegnazione di una quota di contingente tariffario può es-

sere presentata anche oltre il trimestre di riferimento, a condi-

zione che il contingente non fosse esaurito né al momento del-

la dichiarazione doganale originaria né al momento della ri-

chiesta di rettifica. La mera decorrenza del trimestre non pre-

clude la revisione, quando i saldi del contingente non utilizzati 

vengono automaticamente trasferiti ai trimestri successivi.



30 Il Doganalista n. 1 - 2026

giurisprudenza

dei successivi 20 giorni lavorativi dalla fi-

ne dello stesso. 

Secondo l'Agenzia, il peculiare mec-

canismo di operatività dei contingenti 

trimestrali comporterebbe che, alla fi-

ne di ogni trimestre, il contingente risulti 

automaticamente esaurito se non ri-

chiesto e assegnato. Di conseguenza, 

venivano notificati 17 avvisi di paga-

mento per un ammontare complessivo 

di circa 111.500,00 euro, a titolo di da-

zio supplementare del 25%, IVA affe-

rente e interessi. 

Le difese dei ricorrenti 

I ricorrenti, difesi dagli Avvocati Ales-

sio Stacchiotti ed Edgardo Marco Bar-

tolazzi Menchetti dello Studio Legale 

Associato Mazzocchi, Stacchiotti & 

Caucci, impugnavano gli avvisi di pa-

gamento articolando il proprio ricorso 

su due motivi principali. 

In primo luogo, veniva contestata l'ille-

gittima applicazione del dazio supple-

mentare del 25%, in considerazione del 

fatto che l'art. 1, par. 6, del Reg. UE n. 

159/2019 prevede tassativamente l'ap-

plicazione del dazio supplementare solo 

"se il contingente tariffario pertinente è 

esaurito". Nel caso di specie, il contin-

gente non era mai stato esaurito né di-

chiarato critico, come documentato 

dalle schermate del sistema AIDA alle-

gate alle istanze di revisione. 

In secondo luogo, si censurava l'illegit-
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timità del diniego opposto all'istanza di 

revisione, dato che l'art. 173 del Codice 

Doganale dell'Unione, nel consentire la 

revisione della dichiarazione doganale, 

prevede che essa possa essere richiesta 

entro un termine triennale, senza invece 

che alcuna norma preveda una deca-

denza legata al decorso del trimestre di 

riferimento del contingente. 

Nella memoria illustrativa, i ricorrenti 

evidenziavano inoltre che il principio di 

emendabilità della dichiarazione tributa-

ria, ormai consolidato nella giurispruden-

za di legittimità e codificato per le impo-

ste sui redditi, trova piena applicazione 

anche in ambito doganale, stante il pie-

no parallelismo tra il termine triennale 

per la revisione ad istanza di parte e 

quello per l'accertamento d'ufficio. 

La decisione della Corte 

La Corte di Giustizia Tributaria di pri-

mo grado di Ancona ha accolto inte-

gralmente il ricorso, ritenendo non con-

divisibile l'interpretazione dell'Agenzia 

delle Dogane. 

Il Collegio ha anzitutto chiarito il qua-

dro normativo: l'art. 1, commi 3 e 4 del 

Reg. UE n. 159/2019 prevede che i prelie-

vi relativi a ciascun contingente trime-

strale siano interrotti il ventesimo giorno 

lavorativo successivo alla fine del perio-

do, ma stabilisce altresì che i saldi non 

utilizzati vengano automaticamente tra-

sferiti al trimestre successivo (con ecce-

zione per l'ultimo trimestre dell'anno). 

Secondo la Corte, lo stesso tenore let-

terale della disposizione non consente di 

affermare che l'avvenuta decorrenza 

del trimestre in cui è stata presentata la 

bolletta doganale preclude una succes-

siva richiesta di revisione. Al contrario, il 

meccanismo di trasferimento automati-

co dei saldi comporta che, ove il contin-

gente non sia esaurito, possa essere ri-

chiesta una rettifica della dichiarazione, 

con applicazione del contingente, pro-

prio a valere sulla capienza in tal modo 

trasferita. 

La rettifica, precisa la sentenza, ha 

certamente valore retroattivo e si riferi-

sce al trimestre in cui è avvenuta la di-

chiarazione doganale originaria. Essa, in-

fatti, non può essere impedita dalla me-

ra decorrenza del trimestre quando, co-

me nel caso di specie, i contingenti tarif-

fari non siano andati esauriti né al mo-

mento della dichiarazione doganale, né 

al momento delle richieste di rettifica. 

Tale conclusione è infine ritenuta co-

erente con la ratio della normativa eu-

ropea, individuata nell’intenzione di 

consentire l'ingresso nell'Unione Euro-

pea di una determinata quantità di 

merce senza applicazione del dazio 

supplementare, tenendo come riferi-

mento ogni trimestre, con il limite della 

decorrenza annuale. 

Anche sul piano probatorio, la Corte 

ha evidenziato che l’Agenzia delle Do-

gane non ha offerto elementi utili a por-

re in dubbio la circostanza, documenta-

ta dai ricorrenti, della capienza del con-

tingente nei trimestri di riferimento ed in 

quelli successivi. 

Considerazioni conclusive 

La sentenza in commento si segnala 

per l'importante e, per quanto consta, 

inedito, principio affermato in tema di 
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contingenti tariffari doganali, secondo il 

quale il termine per richiedere l'assegna-

zione di una quota di contingente me-

diante istanza di revisione dell'accerta-

mento non è quello trimestrale previsto 

per la gestione operativa del contingen-

te stesso, bensì quello triennale stabilito 

dall'art. 173 del Codice Doganale dell'U-

nione per la revisione delle dichiarazioni 

doganali. 

La pronuncia valorizza correttamente 

la distinzione tra il profilo gestionale del 

contingente (con la relativa tempistica 

trimestrale) e il profilo dell'accertamento 

doganale, che resta soggetto alle ordi-

narie regole in tema di revisione. Il con-

tribuente che abbia commesso un errore 

formale nella compilazione della dichia-

razione doganale non può infatti vedersi 

precluso il diritto alla rettifica per il solo 

fatto che sia decorso il trimestre di riferi-

mento, se il contingente risultava ca-

piente sia al momento dell'importazione 

sia al momento della richiesta di corre-

zione, e pertanto i quantitativi importati 

rientrino nei limiti che non si intende pe-

nalizzare. 

La decisione si inserisce peraltro nel 

solco della più ampia giurisprudenza in 

tema di emendabilità delle dichiarazioni 

tributarie, confermando come tale prin-

cipio generale trovi applicazione anche 

in relazione ai tributi doganali unionali. 

Avv. Alessio Stacchiotti

Dott. Franco Mestieri 
  Spedizioniere  Doganale

 Consulenze in: 
 

•  Commercio Estero  
•  Intrastat 
•  Iva Comunitaria  
•  Accise  
•  Materia doganale (Diritto Doganale Comunitario) 
•  Contenzioso Doganale e ricorsi   
•  Docenze e Formazione

Sede operativa 
CARPI (Modena) 
Via dei Trasporti, 2A  
Tel. 059 657 001 
Fax 059 657 044 
E-mail: mestieri@samasped.com
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La supervisione del professionista  
nella gestione dell’Intelligenza Artificiale

I l volto propositivo, innova-

tivo ed attrattivo della ca-

tegoria richiede l’approc-

cio al tema dell’Intelligenza 

Artificiale, copilota che au-

menta le competenze del 

professionista e non che lo 

sostituisce, sistema HITL - 

Human-in-the-loop. 

La funzione della supervi-

sione umana viene discipli-

nata: dalle Best practices 

emergenti, dalle AI Act e 

dalle Disposizioni nazionali.                                                                                                                    

Le Best practices emer-
genti - ISO/IEC 42001/2023- 

rappresentano il primo 

standard internazionale 

per fornire indicazioni per 

l’istituzione, l’implementa-

zione, il mantenimento e il 

miglioramento continuo di 

un sistema di gestione 

dell’IA nel contesto di una 

struttura organizzativa.                                                                     

Le Regole armonizzate per 
l’IA nella UE - Reg UE 

2024/1689- AI Act, promuo-

vono lo sviluppo, l’uso sicuro 

e affidabile dei sistemi IA, 

garantendo nel contempo 

la tutela della salute, della si-

curezza e dei diritti fonda-

mentali dei cittadini. 

La norma adotta un ap-

proccio risk-based suddivi-

dendo i sistemi di IA in 3 

categorie:  

1)  rischi inaccettabili - art. 

5 - pratiche che non po-

tranno essere introdotte 

nel mercato UE;  

2) alto rischio - artt. 6 e 7 - 

potranno essere com-

mercializzati, purché sia-

no rispettati una serie di 

requisiti;  

3) rischio limitato - art. 50 - 

rispetto di alcuni obbli-

ghi di trasparenza. 

L’art. 3 del Reg UE 1689 

fornisce le definizioni, come 

quella d’importatore. Inol-

tre, la norma, disciplina: 

l’organismo di valutazione 

della conformità, la marca-

tura CE, l’obbligo di conser-



34 Il Doganalista n. 1 - 2026

professione

vare la documentazione 

per 10 anni, la responsabili-

tà lungo la catena del valo-

re dell’IA (distributore, im-

portatore, deployer). 

Le Disposizioni e deleghe 
del Governo in materia di IA 

- Legge 23/09/2025, n.132, in 

vigore dal 10/10/2025, pre-

vedono un approccio setto-

riale con regole specifiche, 

come le “Disposizioni in ma-
teria di professioni intellettua-
li” - art. 13 - che valorizzano 

sia la prestazione d’opera 

del professionista che il rap-

porto fiduciario tra il profes-

sionista ed il cliente.                                                                     

L’aspetto dirompente per 

le imprese e, di riflesso, per i 

doganalisti è l’impatto sui 

modelli organizzativi - D. Lgs. 

231/2001.  

Difatti, l’art. 21 della leg-

ge 132 introduce nuove fat-

tispecie di reato 

connesse all’uso 

illecito dell’IA, 

con l’art.612-

quater del c.p. 

che punisce la 

diffusione illecita 

di contenuti ge-

nerati o alterati 

tramite IA - deep-

fake - con pena 

da uno a cinque 

anni.  

Questa esten-

sione del catalo-

go dei reati pre-

supposto obbliga 

le organizzazioni 

a ripensare inte-

gralmente la 

mappatura dei ri-

schi e i protocolli di control-

lo, inserendo l’IA come va-

riabile trasversale nei pro-

cessi decisionali. 

Rilevo che l’impatto del-

l’IA nel contesto del com-

mercio globale, della logisti-

ca e dell’EU Customs Data 

Hub (EUCDH) richieda un 

dress adattivo per il doganali-
sta, basato sul data accuracy, 

riguardante la qualità dei 

dati inseriti nel software di IA.                                                                                  

L’intelligenza artificiale 

che sta emergendo come 

uno strumento utile per af-

frontare alcune delle sfide 

del settore può automatizza-

re la gestione dei documen-

ti, analizzare documenti do-

ganali ed estrarre automati-

camente i dati per la dichia-

razione doganale.  

Pertanto, i sistemi possono 

ridurre il tempo per massimiz-

zare l’efficienza dei processi 

aziendali.                                               

Altro aspetto rilevante è la 

previsione dei tempi di sdo-

ganamento, analizzando 

dati storici e in tempo reale, 

l’IA può fornire stime più ac-

curate, aiutando i doganali-

sti a pianificare meglio le 

operazioni, oltre a rilevare 

anomalie e prevenire tenta-

tivi di frode, attività previste 

col sistema digitale EUCDH. 

La gestione delle spedizio-

ni internazionali e dei pro-

cessi doganali digitalizzati 

comporta variabili comples-

se, e la qualifica professio-

nale rimane fondamentale, 

soprattutto nella gestione 

dei casi eccezionali o nella 

comunicazione con le auto-

rità doganali. 

L’implementazione di 

questi strumenti richiede in-

vestimenti asso-

ciati ad una fase 

di adattamento e 

di formazione da 

parte delle azien-

de e dei profes-

sionisti.  

A t t u a l m e n t e 

siamo l’ultimo 

anello della cate-

na, nella fase di 

sdoganamento, 

con l’IA possiamo 

diventare il primo 

anello - con una 

particolare atten-

zione alla qualità 

dei dati - e l’ulti-

mo sarà rappre-

sentato dall’IA. 

Mauro Lopizzo 
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S i sta parlando della eli-

minazione dei modello 

Intrastat, che avverrà il 1° 

luglio 2030, infatti la diretti-

va 2025/516 introduce l’ob-

bligo di fatturazione elettro-

nica per le operazioni intra-

UE e la comunicazione digi-

tale, perciò ho ritenuto im-

portante ricordare a tutte 

le aziende quali sono le 

sanzioni relative a detti mo-

delli. Secondo quanto di -

spo sto dall’articolo 11 com-

ma 4 del D.Lgs. 471/1997. 

L’omessa presentazione 

degli elenchi riepilogativi, 

ovvero la loro incompleta, 

inesatta o irregolare compi-

lazione, è punita con la 

sanzione da 500 a 1.000 eu-

ro per ciascuno di essi, ri-

dotta alla metà in caso di 

presentazione nel termine 

di 30 giorni dalla richiesta 

inviata dagli uffici abilitati a 

riceverla o incaricati del lo-

ro controllo. Non sono, inve-

ce, sanzionate la correzio-

ne dei dati inesatti e l’inte-

grazione dei dati mancanti, 

purché ciò avvenga spon-

taneamente o, comunque, 

entro il termine di 30 giorni 

dalla richiesta dei compe-

tenti uffici doganali. 

Sanzioni: 

• omessa presentazione 

elenco riepilogativo da 

500 a 1.000 Euro; 

• presentazione tardiva 

entro 30 giorni dalla ri-

chiesta dell’ufficio da 

250 a 500 Euro; 

• presentazione elenco in-

completo, inesatto o irre-

golare da 500 a 1.000 Euro. 

Regolarizzazione sponta-

nea dell’interessato, entro 

30 giorni dalla richiesta 

dell’ufficio  doganale, nes-

suna sanzione. 

Regolarizzazione degli er-

rori od omissioni dopo la 

constatazione da parte del-

l’Amministrazione 100 Euro 

(1/5 del minimo), la sanzio-

ne si paga con F24, codice 

tributo 8911, indicando 

quale anno di riferimento 

quello cui la violazione si ri-

ferisce. Ora resta il proble-

ma relativo al lavoro che i 

doganalisti perdono con 

l’eliminazione dei modelli 

intrastat, ma hanno ben 

cinque anni per trovare una 

alternativa. 

Andrea Toscano

Sanzioni modelli Intrastat 
dal 1/07/2030, infatti la direttiva 2025/516 introduce l’obbligo di fatturazione
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Corte di Giustizia dell’Unio-

ne Europea, Sezione VII, sen-

tenza 20/11/2025, causa C-

617/24 – Pres. e Rel. Schalin – 

Siegfried PharmaChemika-

lien Minden GmbH c/ Haupt-

zollamt Bielefeld. 

Codice doganale dell’U-

nione – Articolo 24, lettera d), 

e articolo 211, paragrafo 2 – 

Delega di poteri alla Com-

missione europea – Autoriz-

zazione a “integrare” un atto 

legislativo – Regolamento 

delegato (UE) 2015/2446 – 

Articolo 172, paragrafi 1 e 2 – 

Validità – Effetto retroattivo di 

un’autorizzazione al perfezio-

namento attivo. 

 

L’art. 172, paragrafi 1 e 2, 

del Regolamento delegato 

(UE) n. 2015/2446 è valido, in 

quanto la Commissione euro-

pea, limitando in base a tale 

norma l’effetto retroattivo di 

un’autorizzazione al perfezio-

namento attivo, ex art. 211, 

paragrafo 2, del Codice, non 

ha modificato una norma es-

senziale del Codice dogana-

le, ma ha assicurato che l’ini-

zio dell’efficacia delle deci-

sioni relative alle autorizza-

zioni con effetto retroattivo 

sia non già illimitato nel tem-

po, bensì regolamentato e 

specificato nella normativa 

doganale. In questa ottica, la 

disposizione contestata serve 

ad assicurare gli obiettivi di 

chiarezza e di certezza del di-

ritto, menzionati nel “Consi-

derando” 14 del regolamento 

n. 2015/2446, nonché il prin-

cipio di parità di trattamento 

tra i soggetti di diritto. 

Disposizioni come l’articolo 

211, paragrafo 2, del codice 

doganale, le quali prevedono 

l’applicazione di un’esenzione 

dai dazi doganali, costituiscono 

un’eccezione al principio se-

condo cui i prodotti importati 

nell’Unione sono, di norma, as-

soggettati a tali dazi doganali. 

A tale titolo, esse devono, in 

quanto disposizioni a carattere 

derogatorio, essere interpreta-

te restrittivamente. 

 

Nel novembre 2018 la Sieg-

fried Pharma chiedeva alla 

dogana tedesca l’autorizza-

zione al perfezionamento at-

tivo, ai sensi dell’articolo 211, 

paragrafo 1, lettera a), del 

Codice doganale (“CDU”), 

per merci importate dalla Ci-

na. Tale domanda non con-

teneva tutte le informazioni e 

i documenti richiesti, il che 

veniva segnalato alla Sieg-

fried Pharma. Quest’ultima, 

tuttavia, non completava la 

propria domanda e, fino al 

18 luglio 2019, dichiarava 

merci ai fini della loro immis-

sione in libera pratica, pa-

gando EUR 1 173 497,14 a ti-

tolo di dazi doganali. 

Il 12 aprile 2021 la Società 

chiedeva alla dogana di ri-

lasciarle un’autorizzazione 

al perfezionamento attivo 

con effetto retroattivo, ai 

sensi dell’articolo 211, 

paragrafo 2, CDU, per le 

merci che essa aveva im-

portato dalla Cina, facen-

do riferimento alla propria 

domanda precedente. In 

tal modo, essa intendeva 

eliminare, a posteriori, gli 

svantaggi economici subiti 

a causa del pagamento 

dei suddetti dazi doganali. 

Con una decisione in data 

11 luglio 2021, l’Ufficio re-

spingeva la domanda a 

motivo del fatto che la so-

cietà non aveva ancora 

fornito tutta la documenta-

zione necessaria, né aveva 

dimostrato l’esistenza di 

un’esigenza economica, ai 

sensi del suddetto articolo 

211, paragrafo 2, lettera a). 

La Siegfried Pharma ricor-

reva contro tale decisione 

facendo valere che il pre-

supposto relativo all’esi-

genza economica era sod-

disfatto e che la Commis-

sione aveva ecceduto le 

proprie competenze limi-

tando nel tempo, all’artico-
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 onale e nazionale

lo 172 del regolamento de-

legato 2015/2446, l’effetto 

retroattivo di una siffatta 

autorizzazione: secondo la 

ricorrente, infatti, non esi-

steva alcuna disposizione 

idonea ad autorizzare la 

Commissione ad adottare 

l’articolo in questione e, in 

ogni caso, essa avrebbe 

esorbitato dal quadro nor-

mativo definito dall’articolo 

211, paragrafo 2, CDU. 

Il giudice adito decideva 

di sospendere il giudizio e 

chiedere alla Corte di Giusti-

zia, in via pregiudiziale, se la 

disposizione contestata fosse 

invalida per il fatto che, da 

un lato, la Commissione ave-

va effettivamente ecceduto 

i limiti delle deleghe di poteri 

previste dall’articolo 24, let-

tera d), e dall’articolo 212, 

lettera a), CDU, e che, dal-

l’altro, la motivazione della 

disposizione contestata non 

avrebbe soddisfatto il requisi-

to fissato dall’articolo 296, 

comma 2, TFUE. 

Quanto al primo quesito, 

la Corte ha osservato che, ai 

sensi dell’articolo 290, para-

grafo 1, primo comma, TFUE, 

“[u]n atto legislativo può de-

legare alla Commissione il 

potere di adottare atti non 

legislativi di portata generale 

che integrano o modificano 

determinati elementi non es-

senziali dell’atto legislativo”. 

Tale possibilità di delegare 

dei poteri mira a permettere 

al legislatore dell’Unione di 

concentrarsi sugli elementi 

essenziali di una normativa 

nonché sugli elementi non 

essenziali sui quali esso repu-

ta opportuno legiferare, affi-

dando al tempo stesso alla 

Commissione il compito di 

“integrare” taluni elementi 

non essenziali dell’atto legis-

lativo adottato od anche di 

“modificare” elementi siffatti 

nell’ambito di una delega 

conferita a tale istituzione.  

Conformemente al sud-

detto articolo 290, paragrafo 

1, secondo comma, prima 

frase, gli obiettivi, il contenu-

to, la portata e la durata del-

la delega di potere devono 

essere esplicitamente delimi-

tati dall’atto legislativo che 

conferisce tale delega. Tale 

requisito implica che l’attri-

buzione di un potere delega-

to concerne l’adozione di 

norme che si inseriscono nel 

quadro normativo definito 

dall’atto legislativo di base. 

Nel caso di specie, la Cor-

te ha osservato che l’artico-

lo 290, paragrafo 1, TFUE 

prevede soltanto due cate-

gorie di poteri delegati, os-

sia quella che permette di 

“integrare” e quella che 

permette di “modificare” 

l’atto legislativo.  

Quando il legislatore 

dell’Unione conferisce alla 

Commissione la delega di 

un potere di “integrare” un 

atto legislativo, si astiene 

dal legiferare in maniera 

esaustiva e si limita a stabi-

lire gli elementi essenziali, 

lasciando alla Commissione 

il compito di specificarli. Il 

mandato della Commissio-

ne è in questo caso limitato 

allo sviluppo nel dettaglio, 

nel rispetto della globalità 

dell’atto legislativo adotta-

to dal legislatore, degli ele-

menti non essenziali della 

normativa in questione che 

il legislatore non ha defini-

to. Per contro, la delega di 

un potere di “modificare” 

un atto legislativo mira ad 

autorizzare la Commissione 

ad emendare o ad abroga-

re elementi non essenziali 

enunciati in questo atto dal 

legislatore. Qualora la 

Commissione eserciti tale 

potere, non è tenuta ad 

agire nel rispetto degli ele-

menti che il mandato ad 

essa conferito mira per 

l’appunto a “modificare”. 

Ad avviso della Corte, il si-

lenzio mantenuto dal legisla-

tore dell’Unione all’articolo 
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211, paragrafo 2, CDU ri-

guardo all’aspetto tempo-

rale dell’effetto retroattivo 

delle autorizzazioni al perfe-

zionamento attivo non equi-

vale affatto a vietare alla 

Commissione di limitare nel 

tempo la possibilità di rila-

sciare una siffatta autorizza-

zione. Proprio al contrario, si 

tratta qui di un’esplicazione 

del fatto che, quando il le-

gislatore dell’Unione confe-

risce alla Commissione un 

potere di “integrare” un atto 

legislativo, esso si astiene 

dal legiferare in maniera 

esaustiva e si limita a stabili-

re gli elementi essenziali, la-

sciando il compito di specifi-

carli alla Commissione. 

Inoltre, limitando l’effetto 

retroattivo di un’autorizzazio-

ne al perfezionamento atti-

vo, l’art. 211, paragrafo 2, 

del Codice, non modifica 

una norma essenziale del co-

dice doganale. Infatti, la 

semplice limitazione nel tem-

po dell’effetto retroattivo di 

una siffatta autorizzazione – 

effetto previsto in termini ge-

nerali dal codice doganale – 

non implica affatto il compi-

mento di scelte politiche ri-

entranti nelle responsabilità 

proprie del legislatore dell’U-

nione, in quanto tale limita-

zione non ha la finalità di tra-

durre gli orientamenti fonda-

mentali della politica dell’U-

nione. Più ancora, appare 

necessario che l’inizio dell’ef-

ficacia delle decisioni relati-

ve alle autorizzazioni con ef-

fetto retroattivo sia non già il-

limitato nel tempo, bensì re-

golamentato e specificato 

nella normativa doganale. In 

questa ottica, la disposizione 

contestata serve ad assicu-

rare gli obiettivi di chiarezza 

e di certezza del diritto, men-

zionati nel “Considerando” 

14 del regolamento delega-

to 2015/2446, nonché il prin-

cipio di parità di trattamento 

tra i soggetti di diritto. Que-

sto principio esige segnata-

mente che situazioni para-

gonabili non siano trattate in 

maniera differente, a meno 

che tale diversità di tratta-

mento non sia obiettivamen-

te giustificata. Orbene, in as-

senza di armonizzazione a li-

vello dell’Unione per quanto 

riguarda la data di tale inizio 

di efficacia, le prassi delle 

autorità doganali degli Stati 

membri in materia potrebbe-

ro variare in maniera signifi-

cativa per situazioni parago-

nabili, senza che ciò sia giu-

stificato da un punto di vista 

obiettivo. Infine, la Corte ha 

rilevato che disposizioni co-

me l’articolo 211, paragrafo 

2, CDU, che prevedono l’ap-

plicazione di un’esenzione 

dai dazi doganali, costitui-

scono un’eccezione al prin-

cipio secondo cui i prodotti 

importati nell’Unione sono, di 

norma, assoggettati a tali 

dazi doganali. A tale titolo, 

esse devono essere interpre-

tate restrittivamente. 

Pertanto, limitando, se-

gnatamente, l’effetto re-

troattivo di un’autorizzazione 

al perfezionamento attivo 

concessa a norma del citato 

articolo 211, paragrafo 2, la 

disposizione contestata si è li-

mitata ad applicare la rego-

la di interpretazione restritti-

va delle deroghe al principio 

summenzionato e, in tal mo-

do, a contribuire alla prote-

zione degli interessi finanziari 

dell’Unione quale segnata-

mente enunciata nel “Consi-

derando” 39 CDU. 

Alla luce delle considera-

zioni che precedono, la 

Corte ha concluso che il 

primo profilo di invalidità 

evocato dal giudice del 

rinvio non è tale da deter-

minare l’invalidità della di -

spo si zio ne contestata. 

Il secondo profilo di invali-

dità evocato da tale giudice 

verte sulla questione se la 

motivazione della disposizio-

ne contestata soddisfacesse 

il requisito di motivazione 

previsto dall’articolo 296, se-

condo comma, TFUE. 
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La motivazione richiesta 

dall’articolo 296 TFUE deve 

far apparire in maniera chia-

ra e non equivoca il ragiona-

mento seguito dall’istituzione 

dell’Unione, autrice dell’atto 

in questione. Pertanto, la 

motivazione deve permette-

re agli interessati di conosce-

re le giustificazioni della misu-

ra adottata e alla Corte di 

esercitare il proprio controllo. 

Non è tuttavia richiesto che 

essa specifichi tutti gli ele-

menti di diritto o di fatto per-

tinenti. Inoltre, relativamente 

agli atti di portata generale, 

la motivazione può limitarsi 

ad indicare, da un lato, la si-

tuazione complessiva che ha 

portato all’adozione dell’at-

to in questione e, dall’altro, 

gli obiettivi generali che tale 

atto si propone di raggiun-

gere. Di conseguenza, se 

l’atto contestato fa risultare 

gli aspetti essenziali dell’o-

biettivo perseguito dall’isti-

tuzione, sarebbe inutile esi-

gere una motivazione speci-

fica per ciascuna delle scel-

te tecniche che essa ha 

operato. 

Nel caso di specie, la Cor-

te ha osservato che il “Consi-

derando” 14 del regolamen-

to delegato 2015/2446 espo-

ne le ragioni per le quali oc-

correrebbe determinare le 

date di inizio dell’efficacia 

delle decisioni relative al-

l’applicazione della normati-

va doganale. Secondo tale 

“Considerando”, occorre in-

dividuare con precisione, a 

fini di chiarezza e di certezza 

del diritto, i casi in cui una ta-

le decisione dovrebbe pro-

durre effetti a decorrere da 

una data diversa da quella 

in cui il richiedente la riceve 

o si ritiene l’abbia ricevuta. 

Occorrerebbe procedere in 

tal modo segnatamente nel 

caso in cui il richiedente ab-

bia sollecitato una diversa 

data di decorrenza degli ef-

fetti. Ne consegue che gli 

aspetti essenziali dell’obietti-

vo perseguito dalla Commis-

sione risultano dal regola-

mento delegato 2015/2446, 

sicché tale istituzione ha ri-

spettato il requisito di moti-

vazione e, pertanto, l’esame 

del secondo profilo di invali-

dità prospettato dal giudice 

del rinvio, relativo ad un’e-

ventuale inosservanza di det-

to requisito da parte della 

Commissione, non è tale da 

determinare l’invalidità della 

disposizione contestata. 

 

Corte di Giustizia dell’Unio-

ne Europea, Sezione VI, sen-

tenza 20/11/2025, causa C-

631/23 – Pres. Ziemele, Rel. 

Kumin – Servoprax GmbH 

c/Hauptzollamt Duisburg. 

Classificazione doganale – 

Tariffa doganale comune – 

Nomenclatura combinata – 

Classificazione nella sottovo-

ce 9018 90 84 – Lacci emo-

statici – Regolamento (UE) n. 

952/2013 – Regolamento de-

legato (UE) 2015/2446 – Arti-

colo 252, seconda frase – 

Validità. 

 

La sottovoce 9018 90 84 

della nomenclatura combinata 

contenuta nell’allegato I del 

regolamento (CEE) n. 2658/87 

del Consiglio, del 23 luglio 

1987, relativo alla nomencla-

tura tariffaria e statistica ed 

alla tariffa doganale comune, 

come modificato dal regola-

mento (CE) n. 254/2000 del 

Consiglio, del 31 gennaio 

2000, nelle versioni risultanti, 

in successione, dal regola-

mento di esecuzione (UE) 

2016/1821 della Commissio-

ne, del 6 ottobre 2016, dal re-

golamento di esecuzione (UE) 

2017/1925 della Commissio-

ne, del 12 ottobre 2017, e dal 

regolamento di esecuzione 

(UE) 2018/1602 della Commis-

sione, dell’11 ottobre 2018, 

deve essere interpretata nel 

senso che essa non compren-

de i lacci emostatici consi-

stenti in fasce elastiche muni-

te di una chiusura a scatto e di 

una fibbia scorrevole, destina-

te ad essere avvolte al braccio 
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del paziente per comprimer-

ne le vene al fine di arrestare 

la circolazione sanguigna. 

 

Nel marzo 2016 la Servo-

prax GmbH, un’impresa che 

commercializza dispositivi 

medici, ha chiesto alla do-

gana di Hannover di rila-

sciarle un’Informazione Tarif-

faria Vincolante (“ITV”) per 

quanto riguarda lacci emo-

statici consistenti in fasce 

elastiche munite di una chiu-

sura a scatto e di una fibbia 

scorrevole, destinate ad es-

sere avvolte al braccio di un 

paziente per comprimere le 

sue vene al fine di arrestare 

la circolazione sanguigna. 

Contrariamente a quanto 

richiesto, l’Ufficio non ha 

classificato tali lacci emosta-

tici nella sottovoce 9018 90 

84 della NC, soggetta ad 

un’aliquota di dazi doganali 

dello 0%, bensì nella sottovo-

ce 6307 90 98 della stessa, 

soggetta ad un’aliquota di 

dazi doganali del 6,3%. 

Nel periodo compreso tra 

l’agosto 2017 e il dicembre 

2019, la Società ha dichiara-

to, ai fini della loro immissio-

ne in libera pratica, lacci 

emostatici importati dalla Ci-

na ascrivendoli alla sottovo-

ce 6307 90 98 della NC. L’uf-

ficio doganale centrale di 

Duisburg ha pertanto riscos-

so dazi doganali applicando 

un’aliquota del 6,3%. 

L’8 luglio 2020 la Servoprax 

ha chiesto il rimborso di tali 

dazi doganali, sostenendo 

che i lacci emostatici di cui 

trattasi avrebbero dovuto 

essere classificati nella sotto-

voce 9018 90 84 della NC; a 

fronte del rigetto della richie-

sta, essa ha adito l’autorità 

giudiziaria. 

Il Tribunale adito ha ritenu-

to opportuno sospendere il 

giudizio e sottoporre alla 

Corte di Giustizia una que-

stione pregiudiziale con cui 

ha chiesto, in sostanza, se la 

sottovoce 9018 90 84 della 

NC dovesse essere interpre-

tata nel senso che essa 

comprende i lacci emostati-

ci consistenti in fasce elasti-

che munite di una chiusura a 

scatto e di una fibbia scorre-

vole, destinate ad essere av-

volte al braccio di un pa-

ziente per comprimere le sue 

vene al fine di arrestare la 

circolazione sanguigna. 

Al riguardo, la Corte ha os-

servato che, come risulta 

dalla formulazione della vo-

ce 9018 della NC, quest’ulti-

ma comprende “[s]trumenti 

ed apparecchi per la medi-

cina, la chirurgia, l’odontoia-

tria e la veterinaria, compre-

si gli apparecchi di scintigra-

fia ed altri apparecchi elet-

tromedicali, nonché gli ap-

parecchi per controlli oftal-

mici”. Più specificamente, la 

sottovoce 9018 90 84 della 

NC è formulata “ – altri”. 

Né la NC né le sue note 

esplicative forniscono alcu-

na definizione dei termini 

“strumenti ed apparecchi” 

né, al riguardo, effettuano 

alcun rinvio al diritto nazio-

nale. In tali casi – ha osser-

vato la Corte - la determi-

nazione del senso e della 

portata dei termini utilizzati 

va operata conformemen-

te al loro senso abituale nel 

linguaggio corrente, tenen-

do conto al contempo del 

contesto in cui essi sono uti-

lizzati e degli scopi perse-

guiti dalla normativa di cui 

essi fanno parte. 

Per quanto riguarda il sen-

so abituale nel linguaggio 

corrente dei termini “stru-

menti ed apparecchi”, oc-

corre rilevare, in primo luo-

go, che la nozione di “appa-

recchio”, secondo il senso 

abituale del termine utilizza-

to nelle diverse versioni lin-

guistiche, è intesa come un 

assemblaggio di pezzi desti-

nati a funzionare insieme o 

un insieme di elementi tecni-

ci organizzati in un insieme 

più completo di un utensile e 

che ha una funzione. Ebbe-

ne, ad avviso della Corte 
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non si può ritenere che i lacci 

emostatici di cui trattasi co-

stituiscano un simile assem-

blaggio di pezzi o un simile 

insieme di elementi tecnici, 

cosicché essi non possono ri-

entrare in tale nozione. 

In secondo luogo, la nozio-

ne di “strumento” designa, 

secondo il significato abitua-

le del termine utilizzato in va-

rie versioni linguistiche, ad 

esempio nelle versioni in lin-

gua inglese e francese, un 

utensile o un manufatto che 

consente di eseguire un’o-

perazione o un lavoro. Tale 

accezione sembra sufficien-

temente ampia da poter 

comprendere i lacci emosta-

tici di cui trattasi che sono fa-

sce composte principalmen-

te da un tessuto elastico mu-

nite di una chiusura a scatto 

e di una fibbia scorrevole, 

destinate ad essere avvolte 

al braccio di un paziente per 

comprimere le sue vene al fi-

ne di arrestare la circolazio-

ne sanguigna. 

Tuttavia, il termine utilizza-

to in altre versioni linguistiche 

ha un’accezione abituale 

più restrittiva. Ad esempio, 

nella versione in lingua tede-

sca, il termine «Instrument» è 

definito, nei dizionari ai quali 

la Commissione fa riferimen-

to nelle sue osservazioni scrit-

te, come un “congegno il 

più delle volte finemente la-

vorato, spesso di costruzione 

complessa; utensile per lavo-

ri scientifici, tecnici”. Orbene, 

una tale accezione non in-

clude, a prima vista, oggetti 

di costruzione così semplice 

come i lacci emostatici. 

Ha dunque concluso la 

Corte che il testo della voce 

9018 della NC non consente, 

di per sé, di affermare o di 

escludere che i lacci emo-

statici di cui trattasi rientrino 

in tale voce. 

Per quanto riguarda il con-

testo della sottovoce 9018 90 

84 della NC, la Corte ha ri-

cordato che essa rientra nel-

la voce 9018 della NC, intito-

lata “Strumenti ed apparec-

chi per la medicina, la chirur-

gia, l’odontoiatria e la veteri-

naria, compresi gli apparec-

chi di scintigrafia ed altri ap-

parecchi elettromedicali, 

nonché gli apparecchi per 

controlli oftalmici”, la quale 

fa parte del capitolo 90 della 

NC, intitolato “Strumenti ed 

apparecchi di ottica, per fo-

tografia e per cinematogra-

fia, di misura, di controllo o di 

precisione, strumenti ed ap-

parecchi medico-chirurgici, 

parti ed accessori di questi 

strumenti o apparecchi”; 

detto capitolo 90 appartiene 

alla sezione XVIII della parte 

seconda della NC, intitolata 

“Strumenti ed apparecchi di 

ottica, per fotografia e per 

cinematografia, di misura, di 

controllo o di precisione; stru-

menti ed apparecchi medi-

co-chirurgici; orologeria; stru-

menti musicali; parti ed ac-

cessori di questi strumenti o 

apparecchi”. 

Una breve analisi delle 

merci rientranti nel capitolo 

90 della NC mostra che que-

ste ultime sono nel comples-

so strumenti o apparecchi 

tecnici altamente elaborati 

e precisi, o ancora apparec-

chi che si distinguono da 

semplici prodotti di uso co-

mune. Le note esplicative 

del SA relative alla parte ge-

nerale di detto capitolo 90 

confermano tale ambito di 

applicazione in quanto pre-

cisano che tale capitolo 

comprende “un insieme di 

strumenti e apparecchi mol-

to diversi, ma che, in genere, 

sono caratterizzati essenzial-

mente per la rifinitura della 

loro fabbricazione e la loro 

grande precisione; ciò che li 

rende idonei, per la maggior 

parte, a essere particolar-

mente utilizzati nel campo 

puramente scientifico (ricer-

che di laboratorio, analisi, 

astronomia, ecc.), per appli-

cazioni tecniche o industriali 

molto particolari (misure o 

controlli, osservazioni, ecc.) 



42 Il Doganalista n. 1 - 2026

osservatorio

o per usi medicali”. 

Ne consegue che gli stru-

menti o apparecchi utilizzati 

in ambito medico non rica-

dono tutti nel capitolo 90 

della NC. Per potervi rientra-

re, essi devono presentare 

caratteristiche specifiche 

consistenti nella rifinitura del-

la loro confezione e in una 

grande precisione. Il requisito 

della rifinitura della confezio-

ne e di una grande precisio-

ne è quindi essenziale per ta-

le tipo di strumenti o di appa-

recchi. 

Tale constatazione è cor-

roborata dalle note esplicati-

ve del SA relative alla voce 

9018 di quest’ultimo, le quali 

precisano che “[i]noltre va ri-

levato che la medicina e so-

prattutto la chirurgia (tanto 

umana che veterinaria) utiliz-

zano numerosi strumenti che, 

in effetti, sono solo degli 

utensili (martelli, morsette, se-

ghe, bulini, sgorbie, pinze, 

spatole, ecc.) o oggetti di 

coltelleria (forbici, coltelli, 

cesoie, ecc.). Questi articoli 

sono compresi in questa vo-

ce, purché siano manifesta-

mente riconoscibili come de-

stinati a uso medico o chirur-

gico, sia per la loro forma 

speciale, per la facilità di 

scomposizione ai fini dell’a-

sepsi, per le loro caratteristi-

che più accurate di fabbri-

cazione, per la natura del 

metallo di cui sono costituiti, 

sia per la loro presentazione - 

molto spesso in astucci o 

scatole che contengono un 

assortimento di strumenti 

specifici per un determinato 

intervento: assortimenti per 

parti, per autopsia, per gine-

cologia, per chirurgia del-

l’occhio o dell’orecchio, as-

sortimenti veterinari per il 

parto”. 

Anche se i lacci emostatici 

di cui trattasi nel procedi-

mento principale non devo-

no essere considerati sempli-

ci utensili, come rilevato dal 

giudice del rinvio, resta il fat-

to che le note esplicative del 

SA relative alla voce 9018 di 

quest’ultimo sottolineano le 

“caratteristiche più accurate 

di fabbricazione” delle merci 

contemplate in tale voce. 

Il giudice del rinvio, dal 

canto suo, ha effettivamente 

constatato che i lacci emo-

statici di cui trattasi nel pro-

cedimento principale erano 

utilizzati esclusivamente da 

personale medico e a fini 

medici. Nondimeno, anche 

se così fosse, ciò non è suffi-

ciente a comportare una 

classificazione automatica di 

detto prodotto in tale voce 

della NC. I prodotti apparte-

nenti al capitolo 90 della NC 

devono caratterizzarsi, anzi-

tutto, per la rifinitura della lo-

ro confezione e una grande 

precisione. La Corte ha osser-

vato che ciò non avviene nel 

caso dei lacci emostatici di 

cui trattasi, che sono di co-

struzione molto semplice, 

poiché sono fasce elastiche 

munite di una chiusura a 

scatto e di una fibbia scorre-

vole, destinate ad essere av-

volte al braccio di un pazien-

te per comprimere le sue ve-

ne al fine di arrestare la cir-

colazione sanguigna. 

Tale interpretazione è con-

fermata dalla giurisprudenza 

della Corte, nella quale la 

stessa ha precisato che, per 

quanto riguarda i prodotti di 

semplice costruzione, non è 

sufficiente che simili prodotti 

siano destinati a fini medici 

per rientrare nella voce 9018 

della NC.  

Pertanto, i lacci emostatici 

di cui trattasi nel procedi-

mento principale, che corri-

spondono alla descrizione di 

cui al punto 37 della presente 

sentenza, non possono, con-

formemente al punto 1, lette-

ra b), delle note relative al 

capitolo 90 della NC, essere 

classificati in tale capitolo, 

ma rientrano piuttosto nella 

sezione XI della parte secon-

da della NC, intitolata “Mate-

rie tessili e loro manufatti”.  

Alessandro Fruscione






